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0 no y?» 

golaru lUujlre 
mia Signora , 

Cklf, gf tana 

tura hanno compartite con 
S. f i nell' hauer la procreati 
molta belleXz^a, et gratta? 
nell batterla dotata di coji feti - 

ce 
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Ce £5» dittino intelletto 5 che co» rt] 
atte/lo hauendo potuto adomar ^ 
l’animo fuo di molte uirtù,ha re ,/ ; 
le l altre parti tanto ammirati- ^ 
lt, che non filo a gl ingegni pii t „ 
/ubimi, che b per fama, oper vi ^ 
(la l’hanno cono/ciute, b conofio m 
no, hanno dato, & dannotutta t t 
via campo ampi fimo a chi in W( 
ver fi leggiadri dt cantarle , g>* ,<j 
a chi in prò fi cultifime di de- m 
fir merle , ma oc cafone a ncora w 
àgli huomini più llluflri di ritte V[ 
rire in qualunque maniera la 
fitaperfina,^ honorarla. Dal ^ 
le cui rare qualità dai cut ^ 

marauigliofì effetti , non filo fi <n 
comprende 5 quanto la fir tana ^ 

(co- i 
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(cornei Sauij hanno fèmore te 
nuto ) babbi a potere nelle co/è 
del mondo per la maggior par- 
tc.fg) come tl più delle volte par- 
torì/: a effètti contrarij a quel- 
lo^ he farebbe il doucre\ma an- 
cora ft vede a quanta per fett io- 
ne là virtù delle fetenzie poffa 
condurre chi fi efferata in quel 
le.Tercioche, nell’ vna , conue - 
nendofi à parti co/i nobili Qf de 
gned’ogm gran Donna, l’effere 
anco nguardeuole per Domi - 
aio, non hauendo linuidio/avo 
luto accompagnarle , è re fiat a 
di darle quello , ck’effa più con 
ueneuolmente meritaua , & 
nell’altra, effendo/ìV. S. efferci 
n 3 tata 


tata fotta la difiplìna del fuo è 
prudenti fiimo genitore , che ne', no 
quattordici anni delld fua età ti 
glt lejfe la Logica^ ne fedic 'u fr 

gf dtciotto l'Apologià, e le par toj. 
ti tutte della Filofofia,sha di co fh 
fi rare virtutalmente illu firato ni 
l animo , che oltre , che piu tojio. k 
per marauìgha pojjònoammi- he 
rarjfi,che conf ile , quantunque k 
ornatifimo, ne anche adombra ^ 
re,? ode anco ne-fuoì diletteuo- k, 
li ragionamenti con tanto Spiri ij c 
to, con tanta muacità,con $i dol u, 
ce eloquenza, et con sì bella ma p 
niera,f legare convocegratif^ 
fima, & Con facilità tncredibi- Ut, 
lefipiu alti , gf diurni concetti , fa 
o.; che 
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ehedainteìleìto humanopoffk* 
rio ejfere imaginati, b deferiti h 
Hora ,foi che con 'virtù tonfò 
■pregiate ( te quah,st per che più 
lofio di ‘volumi, che d'ano [enfi 
plice lettera,] arebbono capaci, 
come per non dar fòfpettodn - 
dulatione, tutte adietro laido ) 
ha potuto 'vincere le ingiurie 
della fortuna, fie no di dominar 

paeJijQfJìgnoreggiar popoli, di 

accjmfiarfi nome atmen di fòle 
dida, magnifica*. et impera- 
re ad intelletti tanto dotti 
ter fonagli tanto illuftri,mouen 
dogli vm, et gli altri ad ejfaltar 
la, et riuertrla: Che marawfita- 
fia y fi anch'io con hccafiorìè di 
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dar fuori quejla Comedi a (che « ■ 
nuda effendomi captata alle U 
mani ho uejlita del\Prologo,et to: 
ornata del nome ) degna fa tut toi 
te (altre di molta lode , sì per il w* 
foretto, come anco per lo (ttle\ to 
come quella , eh' e ricca di bella luf 
ìnuentione , di molti Fpiriti fa 

conuenewli à co fi fatto poema, lor 
mi fin poflo in quejto modo ad fer 
honorarla^? L’ho dunque al mo jfo 
do f otto iljuo ‘verament e vitto fa 
r 'tofo nome pudicata ; non già h, 
perch'io {per afi poter ejfaltar- ic 
lo più di quel eh ella fiejfa con k 
mólte jùe pro/è, & poejie de qua n 
li forfè inferri e con quelle di ta fu 
ti altri ingegni fi ci, potr ebbo - m 






Ito vn giorno andar in luce, fi 
habbia fatto 5 non e fendo a tan- 
tojplendore conforme l ogget- 
to s ma percioche, doue ndo ella 
■comparire ntlcojpetto d ogrim. 
tto,prendeJfe ‘virtù, fitto cefi II- 
tufire patrocinio 'u fcendo, di re- 
ftarillefa dalle ca lunnie di co 
loro, che d opprimerla cere af- 
ferò, “IRiceui afiuncjue V. S que 
fio picciolo pegno dell' ardete of 
feruanfz mia uerfolei, la qua 
le, fiat a fin h ora rincbiuja detto 
i confini della mode/tia , fi è rifi 
luta finalmente di vfcirr-,^) di- 
mandarle perdono , dell offe fa 
fatta alla perfonafita nel no hd . 
uerfodtsfatto fefiejfa nel predi 

care 

« vL \ ^ W t VltT* «4 * 


( 




care le fingotarì' qualità ditet i 
le quali comeche fieno moltifit 
me, ffi cidfòtna perfi degna 
dt fegnalato finitore,, reiterano 
anche paghe fi tacendole bòra 
più che mauper non offùfeaHè , 
laf clero il carico ad effe mede fi 
me di aprir fi quella firada ogni 
giorno più , che fi hanno già ap- 
petta alla immortalità, fianca 
già preparatale da Cieli, & 
auguratale da gli huomini . . 
2 )/ Venetia,d 20. d’nApriltJ. 
MB LXXXl 
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LPOÌ che crii 
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huomini. No 
bili (limi {pet- 
tate^, comiri 
ci a fono à la- 
fci'àre'lavita 
rozza partendoli dalle felue,& 
da i bòfchi furono da i più fa- 
ui indrizzati alla vita ciuile con 
diuérfritiodi • ^perche erano 
,con coftumi d iuerfi. Scontra - 
rij alla ragione, furono intro- 
dotte 
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dotte molte vie, per tirari po- 
poli al viuer politico , Se,, con- 
forme alla conuerfatione del- 
rvifhuomo con laltro . Però i 
prudenti di quei fecoli, furono 
inuentori di più cofe; le quali 
tutte tendeuano à quello fine 
di addolcire, infegnare,& am- 
maeftrarc gl'ingegni humani 
alla cognitione della vita ciui- 
lo. Da quello nacque l'origine 
della Satira, della Palio ral e, del- 
la Fauola, del Poema Heroico , 
S^d’altre Rapprefentationi . 
Quelle in fomma, furono diui 
fe in due parti . L'vna in publi- 
ca , Se, l'altra in particolare^ . 
Lapublica dimollraua le cole 
de gli huomini grandi, gli acci 
denti della fortuna intorno à 
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gli atti loro : le venture, &__di- 
fauenture de i dominanti ; Se 
limili altre colo . Et quella fu 
chiamata Tragedia^ . L’altra 
particolare, non attendeuaad 
altro fine, chea dimoilrare le 
attioni de gli huomini , che 
giornalméteoccorreuano nel- 
le cofe loro priuato . Et quella 
fu chiamata Comedian , Vo- 
lendo mollrare , & infegnare 
con i fopradetti ritrouati qua- > 
li fieno leattioni humane , co- 
me varie, ballabili, tranfito- 
rie , Se finalmente piene di va- 
nità in tutte le cole del mon- 
do , ammaeltrando coll i gran 
di , come i mezani, Se i piccio- 
li , à viuere fecondo il debito 
della ragione:à Ichiuare gli in- 


gegni del mondo :à guardar- N 
li dalla malitia di quello , & di k 
quello : 6c*_, in fine à faperfi reg i 
gere, S^gouernare come fi deb tri 
be. Ma percioche la Trage- ìc 
dia è più difficile componimeli '{ 
to di tutti gli altri , Scoili con- 
fequenza più nobile , fé bene »( 
non molto -conforme ai genio ni 
humano, per trattar cofc me- m 
Ite , & dolenti, fu meno elfer- ù 
citata che la Comedia : la qua- tri 
le rapprelentando cofe feltiue , jet 
8^ liete, può attrahere più le ìir 
nollre menti ad alcoltarla , co-: fa 

me quella che fi confa molto ^ 
più allliuomo : il quale di fua foi 
natura luoteirere più dedito al 
piacere, &T al riio , che al do- a< 
lore , 6^al pianto . Di qui J 0 
i : è, che , 
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è , che mó\& antichi fcriflero 
diuerfe Comedie in differèn- 
ti {oggetti cop molta mae-i 
ftria : fra i quali Menandro tea 
ne il principato fra i Greci, 
Terentio fra i Latini : in- 
fegnando T-viio , &c lai ero con 
co fi fatti poemi à iPadtirjehc 
inftituifchino i figliuoli fe- 
condo che fi conuiene al; de- 
bito loro : à i figliuoli,che. òf- 
fer nino i Padri, come e il do- 
uere : à i Patroni , che non fi fi- 
dino del tutto de i lerui : à 
iferui , che di portino giufta- 
mente co i patroni, SC altre 
cofesì fatte, che in effe Come- 
die foglioso trattarli . Nel- 
la qual Comedia , riguardan- 
doli l’huomo quali come in 
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Vn lpecchio,può, fc è di brutta 
animo,farfi bello.&fèè di bek 
làriimo, farli molto più bello , 
come foleua dir Socrate.Di ma 
niera,che da elfa fc ne p*ò trar- 
re mirabil frutto, quand 3 ella fia 
bé trattata,& intela: come quel 
la che in foftanza contiene in 
le le regole , & la dottrina della 
vita noftra^ Però,elfendo di co 
fi fatto pregio, ve ne apprefen- 
tiamo hoggi vna , che non fia 
punto ingrata à quelle che ri- 
guardano allVtile,& alfine del- 
f ammaeftrare altrui . Voi, in- 
tanto, feguiteadolferuar filen- 
tiojch io dò luogo à chi veggio 
vfcire per darle principio. - ^ 
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| perche l'hauer figliuoli , ch'ad 
| altrui fuole parer' auentuira , à' : 

I • 11* - * „ /n.. /v V ' 


51 Ow nacque mai hùomo eh' in - 
i maggiori affanni yiueffe di me , - 


Tandolfo foto. 


. wìc è dTtanto trauaglio > ch'io prono l'inferno 
in questo mondo ; troppo di meprefmfiyquan- ' 
do per fouerchia cupidità del guadagno pen- 
fai far farga alla nativa, &. di f emina yolfi 
far màfchio : ecco doue la cieca >• & aitar a Vo- 
glia mi ha condotto ; ecco che, dì flato felicif- 
fimoyfonopòfto inmanìfefìo periglio dellaro - 
ha , della vita , & dell'honore di cafa mia , & 
tri è fi lontano ogni rimedio , che doue il tem- 
po è medicina dell'altrui auuerfttà , a me^tan- 
to maggior ruina minaccia , quanto più egli 
fcoire.lonon ceffo mai di procacciar rimedij 
die piaghe mortali che mi fi putrefanno nel 
cuore pria ho per proua trottato , che tanto in- 
crudifcono più , quanto più invecchiano ; non 
può la forza humana lungamente refi fiere ai 
y ero, fi può meglio fepelire fotterra il vento , 


Teb. 


Tan. 


\s 
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& fai -volar le pietre per l'aria x che tener nx- 
JfioHaJa verità delle cofi . Et non filo gli hno -* 
mini , ma la terra , gli animali , le piante fan- 
no forga per [coprire, & far luce al vero. 
Ho.rsà non voglio più viuer in quello affanno: 
vengo L\bc dardo , vengo à renderti il mal tol- 
to , & chiederti perdono, della fronde, ch'io ti 
feci ; mi afpettarò prima T ebaldo mio fideli fi. 
ftmonegociatore , che per il ragagzp ho fatto 
dimandare , per conferir fico, quello , (he mi 
gruccia , & trattare del modo con che fihàdx 
dirla cofa d gicciardo ; & tanto farò , quanto 
(gli mi configliarà'ìMi ?CCQ ch'egli (fio fuori : 
me gli farò incontro t 

set S E C 0 K D 

Tebaldo y & Tandolfo . _ ' v 

Vona fera padrone y rfhaitete 
fitto dimandare volete voi 
qualche cofa dame? 

_ T aggio vattene in cafà>r affet- 

ta la cerniera mia , apparecchia la coitola y <&*■ 
non ti partire , afpettamila fi ? Tu fai T ebalf- 
do come il tempo che hai fpefi in ferni rmi , non 
fhai perduto: perche di fruitore, tifici par- 
tecipe del traffico ch'io factuoy confi dando firn 
pre in man tua il denaro , fondamenta d\ ogni 

mia 
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wjm facoltà ; il che a. monne per conofierìo 
con quanta fede, & amore tu mi fenàjji; per- 
che nella tua màndria pienamente confidato * 
ini , ti diedi liberta di ferrar'' mercati graffi : 
obligaf beni fiabfli, vender e, & difporre à 
tuo modo di quanto haueuo al mondo . 

Teb. E vero ; ma qnefio rinouellare , è vn get-, 
tornii in occhio quel benebbe m'bauete fatto. 

fan. T aci, non bebbi cofa\mhche occulta tifofi. 

Jè y fènon vna, che per vergogna ti ho celata 
fin bora, &adeffo lo [prone ddlaneceffitàrni 
conflringe à dirtela , acciò mi configli quello ,, 

* he filmerai ejfere di vtile , & di honor mio , 
*ìgèb fogna > che io ti preghi à tenerla fegrg- 
pa 3 che filo il fentìrla,ti auuertìrà del pregiar, 
dicioyche fi tirar ebbe drieto,fe ella fi rifapefie. 

ftb, • J)ite , & non mi fate ingiuria col perderai. ' 
in proemi non neceffarij. 

fan, ■ T irati yn poco pili appreffo . Tu fai, che 
attempo , che tu 'per le (o/e mie slatti à Lione >, 
comò (oftme di noi mere tenti di venir facil- . 
mente alle fiomrrfeJfe\de cafi futuri, ragionan- 
do vn dì meco pie citar do di alcune cofe piace - 
uoli , pafiò nel fatto di mia moglie, che albera 
era grauida , & veletta in ogni modo >cj fella 
partorire [emina , & io dìceua , (he farebbe 
mftbio , & [opra ciò depofitammto .duemila 
feudi. 

Tei, ' So che me lo fcriuefii, &. yincefle lì ditemi 

B 2 Lijiltn ' 
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là Jcudì , nacque dh or a letio. 

Tan. Mi nacque y per farmi fempre mal contento % 

ynafemina L*. 

T eh. < Dunque per defit: & don* è qttefia figliuola ? ; 

Ter dei fi : 'Ma l'ingordigia del guadagno , 
m'induffie à [porger poce y chenato mi [offe -prì 
figliuolo . 

Teb. Che ? fupponette vno per pn'dtro? Lelio 

non è figliuolo -polir o ? 

Tan . ^Angi èrnia figlia , - ' •' % 

Teb. ‘ Come? Lelio è [emina? 

Tan . Co fi non [offe. > 

Teb . itóo è vo/&<> jìg/w , & è [emina ? 

Tan. . Accoflatt pnpoco piu qua , & dì piu pia- 

no di gratta che non [tomo pdìtì . TJacquemi 
allbora non mafchìo , come poleuo io , ma fe~< 
minala quale feci batteggiare per mafchìo 3 Ù* 
pei • nome chiamar Lelio. * 

T eb. ‘ C ome fperafle mai di poter* coprir e cofa,ch * 
era s) difficile à tener nafeofla ? 

Tan. Mi fu in ciò affiti [auoreuole la fortuna , che 

fra pochimefila Balia fi morì affocata da ca-' 
carro: cofitrtnoi lacofa firefiò , & è slata 
fegreta fin bora . .Adeffio l'età della figliuola ci 
mette à grarìrifehio : onde io -porrei , che ta 
con bel mòdo teneffii pia di fare , che Ricciardo 
/ fi contenti ripigliar fi ifiioi due mila feudi , che 
acquetato lui , non bauendo alcun altro \ che 
per proprio intereffie ci diafatfidio ,pià facile 

x * - “fi 
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^ ci fi dintoflrarà l'vfcita di queHo lui irinto ; 
.cbep enfi tanto? 

T eb. " T %nfo, che il vofiro configlio non mi piace: 
jtredete voi , ch'vn mercante , oltre modo ava 
jco , fi coment ara di ricattare il fuo sì inauedu 
■ t cernente ? credete , ch'egli non vorrà gli altri 
‘ duemila , che di ragion vinfe?&di tuttala 
forrma non vorrà egli iinterejjè di tanti anni 
fior fi? Et hauendouiycome fidiceli piè alla 
[ gola , potrete voi fuggire di non gli lo pagar 
à fuo modo , forfi ch'egli getta il fuo ,fijfrirà , 
per mia je , di fuc ci arui il viuo fangue dalle 
. vene. Effer'in man fua ? e lafcìarf à fua difere 
tione radere il pelodafiò che che vi andranno 
infieme là pelle, la carne , l'offa , & le midolle : 
me pare, che farebbe miglior partito , & . 
piu faggio , fendo, covri è ancora, la cofa oc cui* 
ta,tmporeggiare, & veder quello yche la fe- 
ra porti: che quello che volete far h era, fi 
può far fempre ipur mi rimetto . 

Tan. Conofco effer vero quello che tu dici : ma il 
. periglio in che mi veggo ,mi tiene agghiaccia 
to il fangue nelle vene ; chimi afficura , che la 
mia figliuola , praticando frà tanti gioueni 
. con quella libertà , che Lambitogli dà, non f ac v 
.eia quello , che l' altre fanno , dall'occhio ma- 
terno? & damura altiffme ben cuflodìte ? chi 
J mi afficura, ch'ella inauedut amente non fi 
fiuopra ? che ji dirà quando ne gli anni della 
' Ì $ giouenìu 
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gìouentk non fe gli vedrà (puntar la 
oltreché vi fono mille altri accidenti, chepofi 
fino far palefe à ciascuno la falfità mia . 

Teh. Pattiamo còfi ; mettiamgli miglior guar» 
dìaper hóYaintornò , & r e io vi paio al pro- 
posto jlonricU fi alcuna faticai partiti poter 
prometter tale diligenza, che mi anedtrò di 
i ausilo i thè h’ andrà portando il giorno , & fe 

fia bifognó , ve ne darò auifo di dì in dì JtÌ ogni 
modo il rimedio di dirlo à Ricciardo * non ci 
può montare . 

Tan. Voi che còfiparà te, andiamo in cafa , ch'ip 

• commandaròà Lelio , cheti obbedì [chi, torri à 
me , intenderemo anchora daini (è perfino al» 
cuna [ofpetta ch'egli fia femind » 

Tebé ^Andiamo. 


S C E QJt T E JT» 

Fabio* Zucca feruò fuò . - j 

Fab, Laminio , quando hieri gli dtf 

fi , che virginia mi era mogli e 9 
fi alterò di forte, eh è fi uoleifa , 
in ogni modo ammaggar ràt- 
eo, & s to no lo mitigano co of- 
ferirmi di fargli vedere la prona, veùiuà (èr- 
ga dubbio mecó al riminale : ma io lo femt- 
nai, quando gli difii ì ^foii iàntje patrie , >/£* 
l 4 ni, 
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: kì%ò Mandò quèjla {tra, che io ti chiarirò , & 
benché egli tenefjbteplicato,cbenon credeua, 
, nondimeno il mcfihino mevgo morto fi rima - 
fed vedernè la prona . Hard , c/;e dirà quan- 
do tneffer \Ac billeri Tefia gli riferirano quel 

■ lo che io gli feci cedere hieri fb'a ? eh cedane 

ei fard ambiato, con che vifo credi tìt, ch'egli 
accettar d tal nota? £ tu Zuccà ferai pur f- 
curo della pelle, ih e ti è sì cara , tu non ti far- 
mi già più fregare tanto la fihenaà venir me 
colònotté. ■ \ S 

Zuc. Di mille perìcoli, ne quaHl'huomo incoi* 

rè la nòtte, ne babbiamo fuggito appunto lino, 
& non più, 

pah. ; thè Dianolo di pericolo eie, battei? dote Ie- 

llato da doffo io Hui fTufeipià pawofo, chela 
lepre. ì\(on ii fatagid più,thipn proprio in- 
ter effe tidia mia ,&d quello che ti può per 

■ difgraìia auenirè , fi proUederà con l'dkdare 
fopra dincibenai muti. Fa buono anìMoZuc 
vagolante, & fld in ceruello thè hauendomi 
leuato il Bfiiale da canto. non fi imo Orlando. 

ZUC. Eh padroncino fetèanchòragio'uirie,&ho 
credete più oltre, coinè fo io ; perciò quando 
più'pciasf curato dalla bonaccia del tempo * 
&(pintoda vn cieco defderio,bauete il ti'Thò 

■ ne della ragione Infoiato in mano della fòHUtìà 

tanto maggior guardia bifogna , che fottio io 
jpetUoL . . 

t È 4 Che 




Fab. che cianci tu? eredita, che virginia mia. 

• fi a P a %&'&‘ chenonjappìa quello ch'ella fai 
tu vedi pur che la [perien-ga ci ha moflrato » 
ch'ella è faida ,& non fi mette sì facilmente à 
pericolo. Di giorno mofira di non conofcermi > 
& lanotte con tanti veggi mi raccoglie . At- 
tendi di girotta à viuere allegramente . Hor và 
in cafa ad afpettami,cheio vò à Gherardo mio 

• compagnone mi pretti le fue Jcarpe di feltro 

: per Andare piu leggiero la notte: odi Jè mio pa- 
dre ti dimanda di me, dilli che me ne fono ito al 

- Mónafiero à vedere la Zia fai. 

Zuc ... v Andate, , Cpfi farò. - - 
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Zucca fola , ■' 

\Tiamofrefchi,poiche perhauer 
detto à Flaminio , che virginia 
lo raccoglie di notte, & èfuamo 
glie, & par haue-rglielo fatto co- 
no fi ere perproua, ci pare di e fi 
fere fic uri, altro ci vuole afe , lami va cofial 
■na(o,che vna fera ne farà calcata la bambagia 
nel giuppone,che Dianolo è egli altro Candore 
•di notteiche vccellare gabelle , mercatantare 
unguento darogna, impaniar brighe, pefeare 
mal' anni, correre drieto à difgratie ; chefiam 
/v * ladette 
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Cadetti) chi trotto fuetti Datij . 

•,/for// 4/ fuoco cl cuocer caftagne, e bere, & dir 
tìouelle, onere aodarfià Letto attendere lapel 
'le, & fave lapeìr fona, che andare come sAlloc.Ji 
\& pipistrelli al buio ;& bora trottare uno con 
.torte , che ti fiacchi vnafpalla,bora vn fallo di 

.farti rompere il collo: io dico il vero , non yò 

mai fuori di notte, che no mi paia vedermi sbu 
Sellare : mi fiapprefintanofubito quantimat. 
fino fiotti florpiati, feriti, morti: infine nonvj 
. vegvo guadagno, Guardie, Bargelli, Bpmpicol 
U,innamorati,rubbatori di càpp.efobate quel 
.loche dico io, quando dicofuppaifefifiìmopre 
fi da Birri , al Tadrone,perck'egli è ricco, & 
'bello, fi farebbe gratta, al pouero Zucca fcttrstt 
• incorda . jqonfi firmo a nofiri tempi le grifo 
fi non perpoueri difgratiati : & fi il male fofiè 
per una fera , òper due, farei vn'afino a non m 
-mettere a V auentur a con padrone, ma quefla 
fetta fifa ogni dì,& à lungo andare, glièforga 
che diamo nella pania : che fi Zucca , che una 
fera ti fono pefit Sofia; e tuo fio il danno. yenir^ 
te qua padrone, ch'io voglio parlare con voi 
tome fi fofiìmo prefinti : diffóndete l andar 
[di notte, fij Ben raccontatemi un poco tut- 
ti quelli, eh e per andarui hano hauutaauentu-* 
ra,cheper tino, voglio doritene cento, che fino 
capitati male ;oh non c'è pericolo , habbiamo 
■intelligenza con V irginia, credi tu eh ella non 


/ 
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Jappia quello ch'ella fai & non guardi prima 
fe le cofe in cafa fono bene ficure ) non , chele 
dorine non hanno intelletto pert or dinario, 
tarità meno poi quando fono innaniorate-Mifa ' 4 
te coft rider editando ini dite ch'ella ha irige- 1 
grioiche ingegnefottopòrfi vnagiouine sì ben 
nata, sì facilmente àuoi, che non fapett fa fa- 
te uiuoiio per me non configliarci Wamicò 9 
che fi fidajfe nel ceruello d'vna donna ,/èfoffa 
bene la Sibilla CiUrmana.ÌS(oriè donna bella , 
che nori babbi vn'effircito di innamorati: qae 
fio è il loro traffico, quella è laioro meriantìai 
& fe ben' è brutta;nwgli mancano bionde, co* 
pegli poflicci, lifci y acque, folimato, profumi , 
poluere da denti ,filo , vetro , mocchette da le 
uarfi ipeli,rojfo $ biacca , tintura da ciglia , & 
mille altre diauolàtìe : queste riianifaturè noli 
fi ftririò già per piacer' a vnó falò, non Certo ì 
genite qua, quando vedete al fatale da fpe- 
; tiali far' quella bella mostrati cere bianche, di 
•guccari , confetti, conditi , marzapani * pan-* 
Jtapati, cotronoti, codognati,& tante {falche- 
rie, non fate voi fubito toncetiurà, che lo ft- 
per fenderle , & hautr migli offpaggo t Mai 

■ sì', co fi fè io quando la mattina Veggo Vria don 
Ytapeiàrfi fàrfi i ricci, fpecchiaifi 3 dàffiil roffa, 
profumar fi, <gr- bora acconciar qUà\&hoYlà^ 

■ & finalménte confumar tutto vn dìperràjfet 
i tihrfi : allhora dico , tosleimette in vendita U 

* * • mercedi - 
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Vhercantia ; pèrche (libito fi vedono i trhercàto- 
ti, che fono igioutni > cóme fete voi padrone , 
thè ioì {àrfegli innànti , & Cernirle , compra- 
no {guardi, rifi, tenni {{aiuti, lettere, chi più, 
ih i manco :& rarificò della voflra età , che 
leuino tutta la mercàntìa;& volete, che Vir- 
ginia fi fia talménte data a Voi , che altrui non 
gli ne h abbia pdrlefmà àfpèttdfia {aldo Zuc - 
tai jLndremmo con buona proìtifi ohe diarme , 
-i& effendi) ben' armati , & hiiomini da bene* 
ibi ci off enderà ì Vorrei faper'io fi quefìi gac- 
chi* & maniche , che con le dite fipaffitoò, ri^ 
patràno le kafhtièje bafionatè, le punte, le pal- 
le di piombo, crocette {chioppì, accétte, & al- 
fri dianoli , thè non filofegrìano , m i amma%- 
^ ano gli hiiomini ? & poi \ pér dirii véro, non 
Ini dando il cuor a far tefia , a che faranno le 
trini? a noti ini Idffar fuggire per il carico -, 
< Volete ch'io vel dica a lettere di fiat iole > 
fé io hauefft tré ày finali in doffo,non àfpét- 
ìàrei Vnà fioccata, fe mi fo (fi donata la pà- 
iddi SóH Marco , è la Mitra del *PapU) ’ìfoh 
tehtabis . Io non Voglio ejfirc di qìtcfli sfac- 
cendati , impìafira cartelli , che per vn coco- 
mero fi vogliono anmag^arè con ognvno ì 
oh %ucca , tu feraì tenuto poltrone ; mi fia 
pur ch'io mangi , e bea, quefii fottìuentiv ol- 
ia , volta fino in terra , forfi ch'io debbo 
tfftre della costa d' Or landò sparente distòl- 
to 
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tofò , che con la lancia , & con la fpada uni bi 
fogni mantener nel grado lanciatomi da miei p 
maggiori . me basta firuir il mio-padrone 9 ) 

<& s'egli vuol battere in cafa fpagga pontoni , 
mangia cadenaggi , caca maglie , che di not r 
,te l' accompagnino fi ne trottilo in fine non vq 
brighe : di dì , quando fe gli vede, pur pur fi 
f opimo fit l vantaggio , non vodire , cbeatt- 
ch'io non faceffi qualche cofa y màè buio 
non mi ci coglierete ; perche fi io riparqffi al~ 
to , mi potrebe facilmente ejfcr [piccata vna 
gamba di f otto , & difendendo le gambe , ec? 
coti vno rouerfcio d'alto che mi farebbe re- 
. Ìlare ò finga nafo , è finga ganaffijo mi fino 
pur lafciato Jlracciarei panni alcune volte , 
j& condur fuori , ma non mi fono già dimen- 
ticate le gambe a cafa , ch'io sìò fimpre su 
Vauifo con l' orecchiò tefi , nè fono il primo a 
ficcarmi nella cèca; ond'io so bene , che fi non 
m mangano al primo colpo , non mi ci cor- 
rame piu , èia fè , alla fè?nangiareteper voi 
padrone la [alfa , chepeflate a gli ètri , ch'io 
non andato dinotiti mai. Mi raccomando» ^ 
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Tebaldo , & Lelio Vernina 


Teb, 



0 ti dico Lelio , ch'egli è diffidi 
cofa l'ingannare vn vecchio : 
l'alterationtua v ieni da altro , 
c/;e dd/ tuo andare veftìto fa 


mafchio , fendo {emina, tu ti fuegli fuori di 
tempo la notte : hai il fonno inquieto ,l' ani’* 
tno nonp efa , & fei molto piu ardito , & mol- 
to piu aft ut o delfolito : il colore\delle guancie 
s' impallidii e , e ti è in tutto fuggita la voglia 
d' imparar e, nè gufi cofa , che tipiaccia : jenga, 
fabbio fei innamorato, 

Lei 7 yon credete voi , che con reta crefca l'affan- • 
no del mio vedermi fempre mafcherat 

Teb . Io dico , che c*è anchora altro , & non fiò 

faldo : cofifojji io ficuro, che quefio \Amor 
tuo non fi tir affé drìeto la ruina della cofa , co- 
irne sò , che non m' appongo d falfoima ecco il 
tuo compagno, ' 





set- 
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Fabio , leltOj è Tebaldo, 



yon dì compagnia. - " 

Buon di mejjer Fabio gentile > 
c/;e andate voi facendo per 
quelle no sire contrade ? 
Vengo di piagga, et vammene 


verfò cafa, volete uoì commaidarmi niente t 
Tel, Che mi vogliate bene^et fappiate cff{Q fino 
tiro, 

Fab. . Bafiioui la mano fi Dio . 

Lei. . biadate molto infrettaÀ T>fai 
Fab . Dio mejfer T ebaldo, >\ •. 

Jeb , Mi racomxndo meffèr FabioJo vengo hor$ 

in maggior cognitione del uero , tu fii inna- 
morato di quello giouine : a me alo. ? ti felli # 
cenere,? poi di fuoco col comparire [ch'egli 
fi . Ti rajfettafli per piacergli, ti offtfe a non fi 
trattenere vnpeggo teco ; uiajlitiofetto % che 
pu Jet ,ame y,ò nafconderlo. £ non fipuò tenere 
Lelio il fuoco coperto nella ftoppa : rifluiti a 
ddrmiil itero, altrimenti me ne vòhorhoraa 
tuo padre,? lo faccio rifoluere , che perfalute 
delle co fefue fideliberi mandarti lungi mille 


Tel, D eh non fate Tebaldo. 

dunque il vero , 

fsya'itWj. •> o 

le w e ,% 


Che 
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lei. Che volete voi ch'io vi dica? • ' ' 

Teb. Quel eh* io ueggo,quel ch’io tocco con mi- 

no, credi tu ch’io non veggo lume t noi puoi già 
coprire. 

Lei. Eh piombe il mal mio non ha riparo , 

Teb. Tslpn di manco dì. 

Lei. r ì^o veggo , che terminare poffa le mie mi- 

ferie, fatuo , chela morte , la quale a me tanto 
maggiormente deue piacere, quanto io piu di 
ogn’ altra perfona nacqui per non bau, ere mai 
bene. 

Teb. Il morire è fempre pronto in vii ànimo gene 

yofo, quando l’honore lo sforma , ma molti cor- 
rono a perpetuo biqfmo, credendofi col morire 
acquiftar gloria ;p mh e non è mai faggio par 
tifo il morire, quando con altra via fi può 
fhuomo fchernirc dagli affliti dilla fortuna , 
aprimi prima vna uolta il fino, fioprimi le 
tue piaghe, & non piangere, che quando il ma 
le fia incurabile, non ti verrà mai manco limo 

Lek doletemi voi dare la fede di non ridir* a mio 

padre cofa ch’io vi dica ? 

Teb. TSfon lo ridirò , s’iofon’huom 0 da bene . Dì 

allegramene e, & non pianger e, dì il mio Lelio* 
dì digrada . 

Lei. Eh Dio. 

Teb. Di, dì, Lelio fei innamorato^ 

Lei. Sì. . . : 


< % 
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Teb. Di chi? Di Fabio eh? '* 

Lei Di Fabio .oh ime* ■ _ iA 

Teb. Chehcà? - <r • 

Lei. Eh Dio. , : ' 

Teb. Dìyche hai ? cè anco di. pèggio ? Tu fidi 1 
tutto. 

Lei. Deh laf datemi Stare. 

Teb. ^ on uo?Jio:deh dimmi hormaì il tuttoché su 
làfe mia ] io ti farò sYfegreto , come filo ha* , 
neffi pofto Umano in quefta pafiaidì firrga re*, 
[petto. • ' iKi 

Lei. Voi io ridirete a mio padre. 

Teb. Won> certo. \ 

Lei Toi che cofi 'pii promettete , io ui dirò , En~ 
tromm quefiogiouine sì furiofamente addoffo* 
& sì miaccefe tipetto dell* amor fuo y che pcn 
non morirmiy deliberai di trovar riparo 
Teb. Vogliano idoli, che lariefchi in bene. 

Lei Amore, con chi io mi conftgliam. 

Teb. Siamo disfatti. ^ t 

Le L Mi infegnò quello che nè voi, nè altri in militi 
anni haureSìefaputo perfare. 

Teb. Che configli o fu? < 

Lei Quefiogiouine ama oltra modo miaforella ; il 
che fapendo io , tenni uia di fargli dire per una. 
nofira vicina, di chi mi poteuo fidare ;V hrginia 
ti fi raccomada y a quel [aiuto eglifcrijfe vnalet 
Ver a, ne Ila quale prega ua mia foyella , che yna 
r er % lo uolejfi vdi re: io che altra co fa non de - 

fiderà* 
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fideremo , efre dì effère con e]fo itagli riferisfi? 
che venijjèych’io l'attederei alTufcio di drieto, 
& rubbatami dalmaefiroprefi le uette divir 
ginia , & in queUhabitoC affettai fin eh’ ei vi 
vene. Egli ingannato dall'habito,& dall' amor 
grande , che porta àmiaforella , nè potendo» 
mi riconofiere al buio,pigliommi per lei,& co 
fimijposò. 

Teb. Fu fatto altro? 

tal. T enfiatelo uol, tutta quella notte fi giacque 
meco 

Teb . Dunque fri moglie di Fabio? 

Lei Sonoy ma egli mi fa. 

Teb. Chi vi era altro? 

Lei. Vn feruitor fiuo , che continuando *a prattica 
fra noifaccomfagnaua . 

Teb. Come hauefli tanto animo ? Stupifico apen 

fitrui ytnapiàche ti jiafiuccefifioà contrafare 
> virginia , iddio voglia ch’ei non ti babbi co 
nofeiuto . 

Lei. ■ Tslpn , di ciò Hateuene ficuroy ch’egli tanto 
fi tiene certo di hauere fpofata Virginia, quoti 
to voi d’ejfiere Tebaldo. 

Teb. Chiti acconciò l’habito indojfo? 

Lei. \Amore di fuamano . .. v \v.v- , 

Teb * Chi ti diè tanto ardire? iWtó 

Lei. ìlmedefiimo. 

Te! « Quanto hd che lo mettefli incafia? 

LeL Jono cir cu fici mefi> tanto appunto , che me ne 

C potrei 
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potrei pentire 

Teb. Ter eh e? 



Lei. Che so io? 

Teb. Ti [enti forfè ejjer grauido ?■. • 

Lei. Tfon losò. ' V : - * 

Teb . Cheti [enti dunque? - r 

Lei. Crefcer'il -ventre . 

Teb. Ohimè, f e fei grauido, fiamo rumati, che fi farà? 
Lei. r Nonlosòìo*maladetto il dì ch'io nacqui. 

Teb. Taci, nonpiangere, fai certo d'ejferc grauido? 
Lei. Dico , che no i so , ma mi fi ingrojfa il ventre , 
Teb. Toi che il difordìne è feguito, io non vòft * 

re quello , che fanno i [ciocchi , con gridi , & 
minacele tentare in vano di ritrarti da quefio 
dimore, ch'io fo bene , che le piaghe impreffe 
in vn cuor tenero , com'il tuo , fono talmente 
infanabili , che le medicine ordinarie farebbo- 
no contrario effetto ; perciò non è daperdere 
tempo : voglio ben due cofe da te,vna che in 
quefto dimore tuo non facci , nè deliberi cefa 
altra, che ió prima non lo /appi ; l'altra che tu 
ftidiligenteinauertirea ifegni, & accidenti* 

. per li quali poffa conofcerfi fefei grauido , & 
io mi ingegnarò di trouare i rimedi/, (T prolu- 
dere al tutto . [fa in cafa , & afpettami , che 
iovipenfaròvnpoco 

Lei. Di gratia penfate ad ogn' altra cofa , ch'a ri- 
dirlo arnia padre. 

Teb. Tgon farò ,và*& fidati in mCJ» 


, SCE - 
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• Tebaldo filo . 

Vefia giouane per vna goccia 
d'appetito , ciba poHiin vn 
mare d'affanni , tanto tempe- 

ftofi y che io temo , che l'arte 

non ci potrà falcare ; nè tanto biafimo lei(che 
lafiiandofi tuttauia pr atticare con majcbi y 
non poteuariujcirealtroue ) quanto il padre , 
che per guadagno inhoneflo ha fatto come il 
tordo y che caca il vifchio , con che fi piglia . 
Jo non gliel vò dire , perche non fi mouia , 
ma anderò proludendo al meglio , ch'io [apro 
a quelle mine , che minaccia il tempo : benché 
s'ella ègroffa , che dianolo di rimedio trouerò 
io?& quando anco la non f offe , come fi può 
tenere y eh' à lungo andare Fabio [ciocco non 
riconojca Lelio : & fi pur ne fi òffe si amico il 
Cielo , ch'egli resii ingannato vn tempo, non 
dimandar à egli al fine la firn moglie alla fio~ 
perta f Die mettiuitula tua font amano , che 
■ ci puoi aiutare : io poi chenonpoffo fare me- 
glio , non mi dilungarci da Lelio , ch'ei non fac- 
ci nuoui difordiniy& fi vedrà da coprire U 
cofa piu che fipotrà. 

Fine del Trimo itto . 

c a jrrro 
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SCENA PRIMA. 

Tedagogo , & Lelio . 

0 fetta , le vale , inquisitola , in 
fatti quel , /e, e J&// 0 , & non 

fi 


può fare laftUaba y qwmdoq; 
bonus dormitat Homerus. 

Lei Buona fera Maestro. 

Ted. lo ho luflratatuttala città per trouxrti , ^ni<£ 
fitLrtli? 

Lei Io slò penando alle cofe , che m’hauete infi- 
late. 

Ted. Egregiè facis fio ti raccordo la fianfione di 
Tilade y i elegante d'^Agofiin Dato , douereSli 
fimpre per quella riiminatione portar 1 in fi- 
no qualche bella cofitta , <& affiduamète teco 
meditando foccorrere alla labile reminìfcentia. 

Lei lolofòy&bò fimpre [colpito nella mente 

qualche bel detto deWauttore , eh* io amo piu 
■ d' ogn* altro : maancoravoi dourelìi tradurmi 
a qualche altro fludio , conofcendo la facilità , 
& deflregga della mia benigna natura , nella- 
quale ogni femìte piglia radice , & germogli 
& fa frutto : in quefto so io già quel che fi 
può Jàpere : & eh 3 egli fta nero , discorrete vn 
poco meco delle concordanze x ch'io concordo 
»- , o&i 
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ogni rótta , ch’io rogito , il fiflantiuo garbata 
mente con quel che fe gli affa. 


ut are gli articoli di mafcolino 
htfeminino con dtffegno , ho Studiato i depo- 
nenti & molto ben gufati que* rerbi , che 
depongono l’attiuo, & le fuefattioni fanno 
nel paffiuo : hò molte rotte tocchi i perfonaii 9 
che nel principio mi paruero st duri, eh* fa 
non gli potea masticare à mio modo, poi mi 
fino riufeiti facili, & dolci: hò fcorfileror 
rietà delle figure con gli ornamenti debiti: ho 
molte rotte fludiatoi (upinimon mi manca or 
tografia ; perche io adopro ben la penna ,nè fò 
fallo * quando l*hò in mano , Rimango folamen 
tene* gerondij , dai quali io rfcrrei r Sentie- 
ri ,& imparar ei qualch’ altra miglior cofit,ch§ 
mi fi conuenijfe più : & certo farebbe homai 
tempo di cauarfilamafchera , & darmi da co - 
nofeer al mondo, perch’ìn fin fine di quefia 
profeffione folaio no ne pojfo fperare fe no bia 
fimo ;infegnatemi di gratta Maeftro qualche 
cofa più lodeuole , che quefii latinucci magri, > 
Hd. T?ian pian Lelio , tu feorri troppo, non fili 
tù , che il frutto troppo precoce, non peruienc 
à maturità . Tededentim, pededentrm , per no 
mettere indigeSiu fup. indxgefio,qmdo tuferai 
alquanto piàgrandiufiuto , & i nerui tuoi an- 
cor tencUi mi pareranno idonei, io tileggetò la 
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Fab. "■ che cianci tu ? creditu, che virginia mia. 
■ fiapag£a,& chenonfippìa quello eh* ella fa ? 
tu redi pur che la fperìenga cì ha moftrato , 
ch'ella è faida , & non fi mette sì facilmente à 
perìcolo. Di giorno moflra di non conofcemù , 
v & la notte con tanti veggi mi raccoglie . *Àt- 
tendi digyatia à viuere allegramente . Hor và 
in cafa tìdafpettami,cheio vò à Gherardo mio 

* compagno, che mi pretti le fue fi arpe di feltro 
1 per Andare piu leggiero la notte: odi, fc mio pa- 
dre ti dimanda di me, dilli che me ite fino ito al 

-Monafiero à vedere la Zia fai. 4 
Zuc.. v Andate , cpfifarò . 

\ n 

• s e E +* KT'U, 

Zucca filo , ' 

r iamo frefchì, poi che per hauer 
detto a Flaminio , che virginia 
lo raccoglie di notte, & èfuamo 
glie, & par hauer t glielo fatto co- 
nofcère per prona, ci pare di e fi 
fire fittiti, cdtro ci vuole afe -, lami va co fi al 
■na[o,cbe vna fera ne farà calcata la bambagia 
nel gittppone, che Dianolo degli altro Candore 
di notteiche vccellar e gabelle , mercatantare 
unguento da rogna, impaniar brighe, pefeare 
mal' anni, correre drieto à dijgratie; che fama 
'•> ' ■ - ladettt 
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Addetto chi trono quegli Datij . £ pur Meglio 
■fiarfi al fuoco à cuocer caflagne , e tf/'r 

tiouellCfOuere aodarfià letto attendere lapel 
fi, <& fa' e laperforidyche andare come allochi 
.& pipittrelli al buio ;& bora trottare uno con 
•Jone , che ti fiacchi vna [palla, bora vn fallo di 
fiorii rompere il collo : io dico U vero , non vo 
,tnai fuori di notte , che no mi paia vedermi sbu 
'.dettare ; mi fiapprefintanofubito quanti mai 
fino flattiflorpiati, feriti, morti: infine non vi 
* guadagno, Guardie, Bar getti, I{ompic ol 

M, innamorati, rubbatori di cappe fi bene quel 
.lo che dicoio,quando dicofitppaifefbffmopre 
fi da Birri , al Vadrone, per ch'egli è ricco , & 
' bello, fi farebbe gratta, al pouero Zucca fcur su 
* incorda . 'tynfi fanno a noftri tempi le gride 
fie non per poueridìfgYatiati:& feti male fojjè 
per una fera , òper due, farei vn’ afino a non mi 
-mettere a l' auentura con padrone, ma queflà 
fetta fifa ogni dì,& à lungo andare, glièforga 
-che diamo nella pania : che fi Zucca , che una 
fiera ti fono pefle l'offa; e tuo fiali danno. ven^ 
te qua padrone, eh' io voglio parlate con voi 
tome fi foffmo prefenti: difendete l'andar 
di notte ,fifi Ben raccontatemi un poco tut- 
ti quelli, che per andarui hano hauutaauentti- 
ra, che per uno, voglio daruene cento , che fono 
capitati male;oh non c'è pericolo , habbiamo 
intelligenza con virginia, a edi tù ch’ella non 
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Jappia quello eh ella fa ? & non guardi prima 
fi le co fé in e afa fono beneficare f non , che le 
dònne non hanno intelletto perl i ordinàrio,& 
tantà meno poi quando fino innaruomè-Mìf* ' i 
tecofi rider editandomi dite ch’ella ha ini^e^ ; 
gno:che ingegne fittopòrfi vnagiouine sì ben 
nataci facilmente àuoii che non fipete fi fi. 
te làuofio per me non tonfigli arci vn* amicò, 
che fifidajfe nel ceruello d'vna donna ,fe foffe 
bene la Sibilla Chtmana fifoni donna bella, 
che non babbi vn'effrcito di innamorati: qne 
fio è il loro traffico, quella èlaioro meriaHtiai 
& fi ben* è brutta', mugli mancano bionde, c& 
peglipofiicci i lifei, acque, fo limato, profumi , 
polke re da denti filo , vetro , moccbettc da le 
rnrfi ipeli,roffo * biacca , tintura da ciglia , & 
mille altre diano larie : queste manifattore néri 
fi fanno già per piacer' a vnó filo , non certo , 4 
Venite qua, quando vedete al issatale da fpe- 
' fiali far quella bella mostra fi cere bianche, di 
’guccari , confetti, conditi , marzapani * pan^ 
papati, cetronati, codognati,& tante frafehe- 
rie , non fate voi (lìbito toncettura , che lofi . 
per Venderle , & hauer miglior fpaggp * Mai 
site ofi fò io quando la mattina Veggo vna don 
HapeLìrfì fàrfii ricci, fpecchiarfi,dàrfiil roffò, 

‘ profumarfi , & bora acconciar qkàj& bor ld> 

' & finalmente confutar tutto vn dìperràffet 
*iàrfi : allhora dico , tosieimette m vendita Ut 
‘ * * • tnercan* 
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mercantia; pèrche (libito fi vedono i thercàn- 
ti , ffce fino tgiouènì > tóme fiete voi padrone, 

\ th'etol fiàrfiegli innàntì, &feruirle , compra- 
no guardi, rifi , falliti, lettere, chi più, 

ih i manco : & rari fino della voflra età , che 
leuino tuttala tnercàntu;& volete, che Vir- 
ginia fi fia talménte data a "voi, che altrui non 
gli ne hdbbiapdrte?ma à(p etto, fia [aldo Zuc- 
Malandremmo con buona prouifione di arme, 
effendo beri armati, &httómini da bene, 

• ibi ci offènder ài Vorrei fiaper io fiequefi igac- 
thii & maniche , che con le dite fipaflbiò, rU 4 

parano le ballate ,le bafionate, le puntele pai- 
i e di piombo protette fichi oppile cette, & al- 
fri dianoli , thè non filofegrìóno , mi anima £ 
gano gli hiiomtni ? & poi , pèr dirii Véro, non 
mi dando il cuor a far te sìa , a thè (hrànno ìt 
mini? a non mi lajfat fuggire per il càrico -, 
fyòletè ch'io ‘pel dica a lèttere di ficàtfolè > 

Je io hauefji tre ar fenoli in do (fio, non àfpèt- 
farei vnd fioccata, fe mi fio (fé donata la pà- 
io di San Marco , è la Mitra del *Papà :} ? ì^oh 
ìèritàbis . lo non doglio ejfiert di qìteHi sfac- 
cendati , impiastra cartelli , che per vn coco- 
mero fi vogliono ammainare con ogrivno } 
oh giucca, tu feraì tenuto poltrone ; mi fia 
pur ch'io mangi , e bea, qtienì fott 'menti ^Vol- 
ta , volta fino in terra , forfi ch'io debbo v 

ijfiere della costa d' Or landò sparente di Stol- 
to 
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tofò , che con la lancia , &con la fpada miti 
fogni mantener nel grado lanciatomi da miei 
maggiori . me baila feruiril imo-padrone , 

& * egli vuol battere in cafa jpaìga pontoni , 
mangia cadenagg } , caca maglie , che di not r 
, te l'accompagnino, fè ne troui, io in fine non vq 
brighe: di dì, quando fe gli vede , pur pur fi 
[opimo fidi vantaggio , non vo dire , che an- 
ch'io non faceffi qualche cofa , màal buio 
non mi ci coglierete; perche fcioriparaffial* 
to , mi potrebe facilmente ejfir [piccata vna 
gamba di fitto , & difendendo le gambe , ec? 
coti vno rouerfeio d'alto che mi farebbe re- 
, Slare ò fenga nafi , £> finga ganafièjo mi fino 
pur lafciato flraccìareì panni alcune volte, 
& condur fuori , ma non mi fitto già dimen- 
ticate le gambe a cafa , ch'io sìòfempre su 
fauifi con T orecchie tefe, nè fono il primo a 
ficcami nella calca; ondilo sòbene, che fieno* 
mi omaggiano al primo colpo , non mi ci cor - 
rame più , alla fé , alla fè "mangiar et e per voi 
padrone la [alfa , che peflat e a gli altri , ch'io 
non andar ò dittanti mai. Mi raccomando. -, 
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Tebaldo y & Lelio Vernina, 



Teb. gSpg^I 0 ti dico Lelio , ch'egli è diffidi 

cofa V ingannare vn vecchio : 
l' alter ation tua vieti da altro , 
che dal tuo andare ve FI ito di 
mafehio , fendo {emina , tu ti fuegli fuori di 
tempo la notte : hai il fonno inquieto , l'ani- 
mo nonpefa,& fei molto più ardito , & mol- 
to pinzuto delfolito : il colore\delle guancie 
ti impallidì fc e , e ti è in tutto fuggita la voglia 
d* imparar e, nè gufi cofa , che ti piaccia : Jenga 
dubbio fei innamorato. 

LeL T^on credete voi , che con l’età crcfca 1' affiati- ■ 
no del mio vedermi fempre mafeherat 
Teb . Io dico , che c’è anch ara altro , &non fiò 

faldo : coffoffi io ficuro , che queflo ^Amor 
tuo non fi tiraffe drìeto la ruìna della co fa, co 
ine so ychenonrti appongo d fafo\ma ecco il 
tuo compagno. . ' 
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Fabio , lelÌ9 %) è T ebaldo , 


Von dì compagnia . 

Buon di mejfer Fabio gentile , 
che andate voi facendo per 
queste nostre contrade ? 

Vengo di pianga, et vommenc 
verfò cafa , volete uoì commaidarmi niente ? 
lei, Che yìù vogliate bens^et Jappiate ch'io fino 
$ro, 

Fab. . Bafcioui la manosa Dio . 

Lei. biadate molto in frettaÀ DÌO* 

Fab . Dio mefferT ebaldo, 

Teb, Mi racomando mejfèr Fabio.lo vengo ho p<g 
in niaggior cognitione del nero , tu fii inna- 
morato di questo giouine : a me alo? ti fisti df 
cenere , e poi di fuoco col comparire \ch'egfi 
fi . Ti rajfettafti per piacergli, ti ojftfe a non fi 
trattenere vn.peggo teco ; uialitiofetto , che 
fu Jei ,ame vò najconderlo. ? non fi può tenere 
Lelio il fitocQ coperto nella stoppa : rifluiti a 
dirmi il ueroy altrimenti me ne vòhorhoraa 
tuo padre# lo faccio rifoluere, che per Colute 
delle co fi fue fideliberi mandarti lungi nulle 
, miglia. 

Lei, D eh non fate Tebaldo . 

Teb, Diurni dunque il vero, 

; (he 
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JLe/. Che volete voi eh' io vi dica? * ' ' '• 

r^. ch'io ueggo,quel ch'io. tocco con ma- 

no, credi tu ch'io non veggo lume? noi puoi già 
coprire. 

Lei. Eh Dioiche fi mal mio non ha riparo f 
Teb. 'Hpn di manco dì. 

Lei . Tfó veggo , che terminare poffa le W*e mi- 

ferie faluo , che la morte , la qual e a me tanto 
maggiormente deue piacer e, quanto io piu di 
ogn' altra perfonq nacqui per non hauere mai 
bene. 

Teb. Il morire è fempre pronto in vn animo gene 

yofo, quando l'honore lo sforga , ma molti cor - 
yono a perpetuo biafmo, credèndoft col morire 
acquijiar gloria ;p erch e non è mai faggio par 
tito il morire, quando con altra via fi può 
fhuomo fcbernirc dagli affliti d dia fortuna \ 
aprimi prima vnauolta il feno, [coprimi le 
tue piaghe ,& non piangerebbe quando il ma 
le jia incurabile, non ti verrà mai manco Umo 

ttW' 

Lei. doletemi voi dare la fede di rion ridir* a mio 

* padre cofa ch'io vi dica? 

Teb. T^pn lo ridirò, s'io fon'huQmo da bone . DÌ 

allegramente ,& nonpiangere , dì il mio Ldio, 
dì ai gratta. 

Lei. Eh Dio. ’ v 

Teb. ' DÌ 4ì, Lelio, fi innamorato? 

Lei. - Sì. 
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Teb. Dì chi? Dì Fabio eh? 

Lei. Di Fabio, oh ime. 

Teb. Che hai? 

Lei. Eh Dio. 

Teb. Dì, che hai ? c'è anco di. pèggio ? Tu fudi i 
tutto. 

Lei. Deh lanciatemi Bare. 

Teb. r F[on uoglio:deh dimmi horm.il il tuttoché siL 
U fe mia , io ti farò sì fegreto , come fi lo ha* 
ttejfi pofio lamano in qusfia pafia:dì finga re y, 
[petto. 

Lei. Poi io ridirete a mio padre. 

Teb. T^on, certo. •• 

Lei. Voi che cofi'jni promettete , io iti dirò, En~ 
trommi quefiogiouìne sìfwriofamente addojfo * 
& sì mi accefe il petto dell* amor fuo ,‘ che per* 
non morirmi, deliberai di trottar riparo 

Teb. Fogliano i cieli, che lariefchi in bene. 

Lei Amore, con chi io mi configliaua. i 

Teb. Siamo disfatti. \ 

Le l Mi in fegnò quello che nè voi, nè altri in militi 
anni haurefìefaputopenjare. 

Teb. Che configlio fu? 

Lei. Quefiogiouine ama oltra modo mia JorelU ; il 
che jàpendo io , tenni uiadi fargli dire per unti 
nofira vicina, di chi mipoteuo fida re;V irginia 
ti fi raccomada,a quelfaluto egli fcrijfe vnalet 
i'fra, nella quale pregauatniaforella ,che yna 
fermio uolejfe vdi re: io che altra co fa non de- 
/ * fiderò 
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fideremo , cfce dì effere con efo Itagli riferisfi # 
che venijfeych'io 1‘ atte derei alTufcio di drieto y 
& ruhhatami dalmaeftro, prefi le uefte dir ir 
ginia , & in queUhabitol'afpettaifin ch'ei vi 
vene. Egli ingannato dall'habito i & dall' amor 
grande , che porta àmiaforella , nè potendo- 
mi riconofcere al buio,pigliommi per lei,& co 
fimijposò. 

Teb. Fu fatto altro? 

Lai . l>enfatelo uoì !, tutta quella notte fi giacque 


meco . 

Teb. Dunque fei moglie di Fabio? 

Lei. Sonoy ma egli noi fa. ' # - 

Teb. Chi vi era altro? . • 

Lei. Vn feruitor fuo , che continuando ’xl prattica 
fra noij'accompagnaua . 

Teb. ■ Come hauejti tanto animo ? Stupifco apen 
farui ymapiù che ti firn fucceffoà contrafare 
> y 'vcginia y Iddio voglia ch'ei non ti babbi co 
nofeiuto . 

Lei. . Wpn , di ciò Hateuene ficuro , ch'egli tanto 
fi tiene certo di hauere fpofata Virginia) quan 
to voi d' effere T ebaldo. 

Teb. Chi ti acconciò C habito indojfo? 

Lei. \Amore di fua mano . . 4 - * % i > * , 

Teb • Chi ti diè tanto ardire ? , r . 

Lei. ' U medefimo. 

Te! % Quanto ha che lo mettefii in cafa? 

leL Sono circa fei mefi, tanto appunto > che me ne 
■W* ' C potrei 
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potrei pentire, .j,'.-. ,v 

Teb. “Perche ì 1 1 v : . ^ * 

Lei. Che so io ? 

Teb. Ti finti forfi effèr grauido? y ^ Ve- 
le/. “Notilo so. ' ;■ , ‘ 

'o f* % % * « 

Te&. Cheti [enti dunque? 

Lei. Crefcer il ventre. 

Teb. Ohimè, Je feigrauido, forno minati, che fi farà ? 
Lei. Non lo so io,maladetto il dì ch'io nacqui. 

Teb. T 'nei,, nonpiangere, fai certo d'effere grauido ? 
Lei. Dico , che no i so , ma mi fi ingrojfa il ventre , 
Teb. T oi che il àìfordìne è figuito, io non vòfa- * 

re quello , che fanno i [ciocchi , con gridi , & 
minacele tentare in vano di ritrarti da quefio 
lAmoreyck'io fo bene , che le piaghe imprejfe 
invn cuor tenero > corri' il tuo , fino talmente 
infanabili, che le medicine ordinarie far ebbo* 
no contrario effetto ; perciò non è daperdere 
tempo : voglio ben due cofe da te , vna che in 
quefio dimore tuo non facci , nè deliberi c$fa 
altra, che iò prima non lo [appi ; l'altra che tu 
fti diligente in auertire a i fegni, & accidenti , 
per li quali poffa conofcerfi fefei grauiio , & 
io mi ingegnarò di trouare i rimedij, &proue- 
dsre al tutto, yàincafa, & afpettami,che 
iovipenfaròvnpoco 

Lei. Di gratta penfate ad ogn' altra cofa > ettari* 
dirlo amio padre. 

Teb. Non farò ,và,& fidati in mes* 

V ' , SCE~ 
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yefia giouane per vna goccia 
d'appetito , cihapottiin vn 
mare d'affanni , tempe- 

ttofo , eie io temo , c/?e toe 

wo» ci potrà falcare ; nè tanto biaftmo lei( che 
Inficiando fi tuttauia pr atticare con mafcki , 
Tzott potata riujcire altroue ) quanto il padre , 
che per guadagno inhoneflo ha fatto come il 
tordo , che caca il vifihio , c/?e // piglia . 
Jo non gliel vò dire , fi mouia , 

ma anderb proludendo al meglio , ch'io faprò 
a quelle mine , che minaccia il tempo : benché 
sella ègrojfa , che dianolo di rimedio trouerò 
■ io ?& quando anco la non fojfe , come fi può 
tenere , ch’à lungo andare Fabio [ciocco non 
riconosca Lelio : & fi pur ne foffisì amico il 
Cielo , eh’ egli retti ingannato vn tempo, non 
.dimanderà egli al fine la fiuamoglic alla fio - 
perta ? Dio mettiui tuia tua fantamano , che 
• ci puoi aiutare : io poi chenonpojfo fare me- 
glio, non mi dilungare da Lelio, eh' ei non fac- 
ci nuoui difordini,& fi vedrà da coprire la 
cofapiucbe fi potrà. 

Fine del Tròno ^ttto , 

C 2 iATTQ 


'T* 



SCENA PRIMA. 

Tedagogo , & Lelio . 


Ted. 



0 feua , le vale , inqmt, i,oht , in 
fatti quel * le, è falfo , & non 
può fiore la ftllaba , quandoq; 
bonus domitat Homerus. 


Lei Buona fera Maestro. 

Ted. Io ho lujlrata tuttala città per trouxrti , quid 
fittali* 

Lei Sostò penfandóallecofe, che m'hauete ittfi- 
gnaxe . 

Ted. Egregiè facis fio ti raccordo lafcanfione di 
Tilade, l'elegante d'^igoftin Dato , douereHi 
fempre per quella ruminatone portar' in fo- 
no qualche bella cofetta , & ajfiduamète teco 
meditando foccorrereaLlalabìle renùnifientia. 

Lei lo lo fò y & hò fempre [colpito nella mente 

qualche bel detto deWauttore , ch'io amo più 
dogrì altro : ma ancora voi dour etti tradurmi 
a qualche altro ftudio , conofcendo la facilità, 
& deflregga della mia benigna natura , nella- 
quale ogni fòmite piglia radice, & germoglia, 
fa frutto : in quefio sò io già quel che fi 
può Jàpere:& ch'egli fia nero, difcorretevn 
poco meco delle concordante x ch'io concordo 
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cgni volta , ch'io voglio , il fiftantiuo garbata 
mente con quel che fi gli affa, 

Coll'adiettìuo . 

/. Benìjjimo , sò mutare gli articoli di mafiolmo 
infiminino con diffigno , ho Studiato i depo- 
nenti^ & molto ben gufati que * verbi , che 
depongono lattino, & le fuefattioni fanno 
nel paffìuo : hò molte volte tocchi i perjònali 9 
che nel principio mi paruero sì duri , ch’ib 
non gli potea masticare à mio modo , poi mi 
fino riufeiti facili y & dolci: hò fior fi levar 
rietà delle figure con gli ornamenti debiti :ho 
molte volte ftudiato i fupinimon mi manca or 
tografia ; perche io adopro ben la penna y nè fò 
fallo* quando l'hò in mano . Bfimngo folamen 
tene* gerondij , dai quali io v ferrei volentie- 
ri i& imparar ei quatch' altra miglior co fcche 
mi fi conueniffi più : & certo [( irebbe homai 
tempo di cauarfi la mafihera , & darmi da co- 
nofeer al mondo y perch'in fin fine dì quefltt 
profejfione filato no ne poffo fperare fi no bia 
fimo ;infignatemi di gratta Maeftro qualche 
cofa più lodeuole , che quefti latinucci magri . 

•pian pian Lelio , tu feorri troppo,non fai 
tù , che il frutto troppo precoce y nonperuienc 
à maturità . Pededentim, pededentrm, per no 
mettere indigeStù fup. indigefio y quddo tufirai 
alquanto più grandiu fculo , &inerui tuoi an- 
cor tentili mi pareranno idoneijo rileggerò la 

C 3 fi 1 **- 


; 'ed. 


5 


^ r • t- o / - 

filofofiaih Ciceróne, ìgi Macrobiojn ^tnloGel-) 
lio : mèlica, & rumina bene per adejjo quello 
ch'io t'ho enucleato di Landino, & di Seruio fa . - 
pra le 'Bucoliche.' > . 

Lei. ISfon guardate alT età , ma alle proue, Mae k 

ttrof ardire dell'animo gagliardo è fatto tale * 
che non temo piu il fantafina , & tante volte 
veniffe egli a tentarmi la notte , quanto a me 
darebbe il cuore di potere più di lui, & per 
ardito , eh' egli veniffe, di rimandarlo colcos 
po baffo. Tiù oltre, le forge del corpo fono sì 
crefiiute da vnpeggo in qua , ch'io ho per po- 
co il [ottener & portare due perfine in vn 
mede fimo tempo, l'ingegno mi ferue di modo , 
ch'vndì guardando il procedere mio, liman- 
do ttupirà , vedendo com'io gli hauerò gira- 
to il capo , farà forfi ò Comedie, ò Tragedie 
del fatto mio . Et [e non f offe , ch'io mi finto 
gonfiar vn poco più del douer , non farebbe 
p o fona più ficura, & più contenta dime : ma 
Zappiate Maeflro , come misi fa dinangi coffa, 
che mi piaccia , io la ricetto con tanto diletto , 
eh' io me gli abbandono dentro, &noncapifcq 
poi nella pelle : a quefio vorrei io medicina da . 
voi. 

Ted. Hai ragione Lelio , che quetti animi elati, 

& ampullofi fino come crepiti di ventre, pieni 
di vento , 0 pugga , più odiofi al mondo , che 
U fetide cimici . Di quefii intende quel fig- 

men - 
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menta poetico di iffione , che volle copularjì 
con Giunone , che altro non dinota , che Ijjio - 
we , cioè vn'ambitiofo, & irmnode-rato, fi con - 
gionge con Giunone, cioè col vento idi che egli 
figonfia : onde al fine condennato nell’ inferi 
nal baratro , & girato davna indefinente ro* 
ta , che lo efiagita , perciò farà meglio contesi 
nerfi intra pelliculam , & ftmgerfi nel fuo 
modulo . 

Lei. Mi Aringo pur troppo , c’hora mi duole vn 

fianco,& bora l’altro : & qualche volta non 
sòdou’iomi firn. 

Ted. Dico comprimerei’ animo elato : Ma per* 

ch’io ti veggo tutto fitibundo anhelar alli fi~ 
lofofici documenti y prefio, prefio ti dichiarerò 
quelle ferene notti littìce. 

Lei. Il mio Fabio mi rafièrena le notti , quantun- 
que torbide, & ofiure. '■ : , 

Ted. Che dici tù? / 

Lei. Dico che non vedrò cofa al mondo più volen- 
tieri , chequesloauttore;perchecolpenfarfo~ 
lo a lui, mi rallegro , mi struggo , nè vorrei 
vdire ragionar mai d’altro. 

Ted. Hai ragione, eh’ io l’antepongo a tutti gli 

Jgeotericì, eccettuando fempre le Mifcellanee 
delTolitiano. 

Lei. Et io lo preferifeo ad ognvno , mettendone 
anco Ganimede . 

Ted. Diomede* Diomede Grammatico, è vera- 

C 4 mente 
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mente degne di ejjbe portato jimprt iti fi- 

no. 

Lei. Et la notte tenuto à dormir fico . 

•p ed. Mudiamo in cafa , acciocbe tu incombi allo fin 
dio , dando opera* alle buone lettere , ne tran - 
fèatdies fine linea. 

lei. Mndate,d/io vengo bor’hora. , 

«. , t . Wtì.i 
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On credo che al mondo ftanogen 
ti più pag%e , che gliinnamora 
tiì che Dianolo di farnetico yen 
ne in capo a Fabio di\direa Flar 
minio , che fi prouedeffe d'altro Mmore , che 
virginia era del tutto fua, & fe voleua 
yederns la proua , andaffe la feguente not- 
te fòco , che glie lo farebbe toccare con mar 
no. 

Che credete , non fu altro -, ch’vna ho- 
rafca di getofia , che lo traportò; delinquale 
neffuna altra cofa ha maggior forga ad injpiri+ 
tare , & indemoniargli huomini. - - . - 

v -• 
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tAch. Sò ;ma perchebauer gelofia,: fendo, come habfi 
buono veduto per prona quefla notte, in paci* 
fico poffeffo di Virgìnia. T$on gli era meglio 
godere , & tacere , & burlarfl del fua ri- 
naie / ciocco , & non correre a dirgli ogni 
cofit per venire poi a prona sì vitupe- 
rofa per fua donni : che besiiuola , in fine 
mi rifoluo che filo le pecore hanno auerm 
tura . 

Te. Sì almen con quesle donne matte. 

^ tch.Et Virammo poi lo dice a noi > & ci fa an- 
dar' a vedere l'auenture di Fabio ; perche 
non vi andar lui ? & non mettere la infar 
mia della fua donna in bocca di cento per- 
fine . Ma più pa%gi mille volte noi , che 
vi fiamo andati , & adejfo ci bifigna dar 
gli quefla nuoua : che gli fiera vn toffico* 
ma che di tu del (pettacolo ? 0 infelici queir, 
li, che mettono fperarrga nelle promeffe» & 
nelle lufìnghe delle donne , chi non baiereb- 
be giurato ; che Virgìnia fpafrmaffe, & fi fof- 
fe gettata da vn vetrone per amor del tuo 

padrone ? •? 

* 2 yefluno , che fappia > che il mal foro non 
vuol fèfla . Signor Achille , le dotine fono 
donne, e vogliono altro , che fioretti ,pen~ 

nocchi, diuife,faluti, sberettate,pafeggiamèti, 

& ferenate : quante uolteio gli ho detto , con 
chiudete padroneyconchiudete; queflagiouine 

V fi conr 
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// confimi per voi ; venite , venite alleprefèQ 
& non vi paffete comi il chamdeonte (Caria, \ 
&i Guatteri del fumo delroflo,ma egli col 
differire , è andato cercando , carne fi dice, il 
freddo perilietto ; certo , ch'adeffo può dire \ 
quello , che diffe laTafqua a i Buratelli ; Tar- 
de venerunt. Ter che la buona gioitine , che 
fi fentiua andar il piggicore per la carne, è ve : 
nuta alle frette con chi prima fe gli è fatto ar 
dit amente nmangi. Il cattine! di Fabio più 
tritio , che due affi , ha ben conofciuto ilbifi - . 
gno della mefchina , & l’ha ficcorjò a tempo: 
Buon prò gli faccia, & che) bocconcino, alla 
barbanofira,che flauamo fuori, conte fffof - . 
fimo flati proprio babioni : quanti altri crede 
te voi , che s affoghino nella bonaccia,comha 
fatto il mio padrone : tutti quelli yche fino fl- 
uoriti, &non conch bidono . che credete voi >. 
che vogliano dire infittole donne, quando fan. 
no buona chiera al fio amante ,fe non Mocip- 
conc,chefaifehenonti fai innangi ? follecì ^ 
ta , addimanda , rubba , sforga, & quando a 
qualche galante donna a cafo dà nella mani vn 
goffo , vn peccorone, vno cacacalge ; ilquale 
perneffma forte di fauori, che gli. filano fottìi 
viene a conclufione, cogno fciuto il ciuettone , 
nè fà quella filma , che fanno ì fanciulli delle 
noci bufi :& in vero logli flà troppo bene, 
perche tanto para me , che jiafeffer fauorito. 
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& non conchiuder e, quanto campeggiar vna 
terra y ch’apri le porte , & non pigliarla : le 
donne belle fono le fortegge->dngile dolceg- 
ge d’amore , che gli amanti bramano d’efp ti- 
gnar e. 1 t quando elle vi affi/fano adojfo il 
/guardo , & cortefemente mirano , fate con- 
to y che il portinaio , che tiene lechiaui della 
bocca, vi fia fatto amico : s’ella afcolta am- 
bafciate , ò piglia lettere y ditcjkhe per la por 
ticella del foce or fo entrano i vostri ministri, 
chela per juadono arenderfi: come ftlafciain 
alcun modo toccare; allhoradite , il ponte è 
calato , la porta è aperta , & le genti della roc 
ca mi imitano a pigliar arditamele il pof 
fe/fo . * • •. /; 

Ucb. Tu mi riefci Tefla quefta fera mirabil- 
yiente, tocca vìa ,fe mi vuoi bene . 

Tef lo dico quefle co/e in colera , perche io non 
veggo a dì nostri fra la giouentu , fe non una 
ragga di tientibuoni, f crolla pennacchi , fru- 
tta fcopette , orna cantoni yfpagga contrade , 
pifcia Jpade ,& cacamufchio , che fononemi 
ci mortali delle conclufioni , che col far il Dio 
d’*Amore,& flarfempre sàie fue, comprano 
a tanti contati la nemiflà di quelle Madonne , 
che da principio glidaitano fperanga di con- 
cludere . Egli è uerijfimo Signor Achille , che 
il fari' amor è appunto come vna guerra , do- 
tte non bifogna dar tempo al nemico , ma /ir in- 

gcrlo » 
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gerlo , & combatterlo ogni volta , che yen* t 
datai’ occafione. Dome ah , non bifogna dar - 
mele conoscere a me. l^on è alcuna dì loro , 
per buona ch’ella fia , che non voglia la burla , 
infimo le . vecchie s innamorano come fimie. 
'Non bifogna ingannar fi ; che quando elle fi fen 
tono il pizzicore , eglièforga compiacerle , & 
non far tante garminelle . Ma bell’ è , che il 
mìo padrone è di maniera perduto nell’ amor 
dicoslei , che giurar ebbe , che noi per met- 
tergliela in difgratia gabbiamo congiurato a 
dirgli quel che non è . 

jtch. che? non crede, che Fabio fojjèhierfera rac- 
colto , & da lei introdotto in cafia ? 

Te. Kfon lo erede , nè crederà mai . 

Mch. Mh , ah y ah ; e forfi ch’ella non fece del ver- 
gognofo . 

Te. Sì , sì delvergognofo :gli increbbe , chefoffè 
tardato tanto a venire } & che troppo per tem 
po fi partiffe. 

Mch. Credimi , che quella tanta dimefiiebegga di- 
moflròejfcrui lunghijfima pr attica fra loro . 

Te. Diciamogli la uerità di gratta, Sfacciamo' 
prona dilettargli coHei di capo . 

oich. Non dubitare , ch’io miingegnaròin ognimo 
dodileuarlodiquefto inganno ; ma ecco ch*ei 
viene . 1 
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Flaminio, * Achille , Tefla . 


Fla. 

lAck. 

Fla. 


Fn venga meffer Achille . 
Buona notte Signor Flaminio! 
Cor# andò il negocio di quefia 
notte papaia? 
jlc h. Ben per Fabio , & mal per noi . 

Fla. Ter che ? 

jlch. Ter ch'egli entrò in cafa , & noi , conte quelli 
due chemai non entrano dentro , reflammo di 



fuori. 

Fla. Ter qual via entrò egli? 

jLch.Tex l’vfcio di dritto , eh* ad vn cenno gli fù 


. - aperto . 

Fio. Chi gli aprì? 

*Ach. virginia. \ { • 

Flo.’Lavedeflevoi? 
jlch. E bene ch'io la uiddi? 

Fio. ComelapoteJU vedere? 
vAck. Si fece su l'vfcio , & introduce Fabio , & al - 
ihora io non potei bene fcorgerla , fe non alle 
^ ve f) li, ma nel rimetterlo poi fuori, che par 
meglio chiarirmi me gli accofiai vn poco più , 
» la conobbi divifò . 

Fio. Quanto erauate voi difieflo? 
otch.Tochiffmo 

Venite 
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Fla. renne ella affai fuori dell'ufcio ? 

Ach. Jfon molto , ma ellafotto voce ragionò con 
Fabio , &lo baciò . 

Fla. Cerne la potefli conofcere ? 

Ach. AlChabito , allajìatura>alla chiera, alla voce . 

Fla. Gli vedesle il vifo ? 

A eh. Quanto b ora ueggo uoi . 

Fio. A. che bora entrò Fabio? -> > , < , . : 

Ach. Alle quattro fonate. 

Fla. Quando vfcì? 4 ••• -'- ' 

^//e /«tfe . • 

f/ 4 . dW y era co« Virginia ? 

Ach. Fabio , e7 Zacca fuo famiglio: ma di gratin 
non andate ‘mue fugando piu fottilment-e, che 
tanto piu tronarete quei che non vorrete , 
^#5£o piu curiofovi dimoflr atenei dimadare. 

Fla lo vorrei pur dami campo di riconofcere il ve- 
ro , & gittar à terra sì efpreffa bugia. 

Ach. Ter che volete voi , ch'io vi dica bugia ? 

Fla. Se bautte coìnpofto quejla fauola per ritrarr- 
mi dall' amor di virginia , penfmdoui di gio- 
uarmi , accetto ogni cofa come da fratello , in 
buona parte: ma vi prego bene , che mi di - 
cbiate ilvero , perche della mia Virginia non 
crederei mai sì fatta vigliaccaria , laquale io 
sò. certo 3 che non è , nè ejfer può . 

Ach. Mi marauiglio di voi : s'io vi dico bugia,ch'io 
non habbia mai bene ; ab Signor Flaminio > 
bugia io? • -V 

, ■ Ab 
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Eia. M meffer ^Achille , ricordatati , che fete 
nobile ,&cbs non conuiene a voi a dar biafi- 
mo ad vna giouinehonefliffima. 
jLcb. Honediffima ali , dimandatene alTefia. 

Eia. Che dici tà Tefia t dì il vero , & non miingan 
nate,fe ti è cara la gratia mia. 

Tef. Eh padrone , so che fete fitto di bello . io, poi 

che a sì caro compagno , & sì fedel Cernitore 
non credete qiiello , eh’ ambidue hanno vedu- 
to con gli occhi propri) , & il tutto è per- 
che quefla mona non fa per uoi , ècofi ? 

Eia. Jlh furfante , porco , ancora tu ti burli di me* 
tu mentì fcdfamente perla gola sfacciato, che 
tu fèi,angiio in queir bora , & quafi tutta 
notte mi fono trouato con Virginia a ragio- 
namento alla fenata , nè altro vi era in megg 
gò , oh pouerina Verginia , parti , che con ra- 
gione jidoleffe di quel traditor di Fabio, che 
gliattaccaua i: ciantolini alla falda, & gli 
teffeua calunnie adoffo . Ben mi % diffe , che a 
quello ifleffo tempo s era voluta trouar me- 
co , acciò che il ribaldo non fi vantaffe di far- 
la parere quella , che non era: oh cori ella fa 
bene , chi poteua mai purgar la fua innocen- 
ga. Se io a quel tempo non mi foffi trouato 
con effalei, ò gran tradimento : maio ne y pa- 
garò Cinuentore,fe io vino tutto dimane, fee- 
lerato , che per acquiftarti credito , infamila 
piuhonefìa giouine di quefla Città . 

Vditc 
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% 4ch . Vàite signor Flaminioypoi ch'io yeggo,ch' ap-, .r ' -I 
pò -poi può più il fenfoychela ragione, et lernrn 
tite lufmghe delle donne trouano piu luogo , 
che il vero teflimonio di vn voflro amico :fa - . . . 
te il cafo voflro , ch'io farò il mio . 
ria, Voleffe iddio , ch'vn peggio prima io non mi 
fojfl tanto fidato in voi,ch'iovi haurei manda 
to per fona ài maggior verità. .* 

Uch. Chi è di maggior verità di me ? per mia fè , 
che io fono tanto huomodabene, quanto d- 
curi altro , che sij m quefla Città . 

Te. indiamo in quà meffer Achille, per vo- *. 
ftrafè. 

ria. Andate pur e ;ma tuTeflatraditorenonmive 
nir piu in cafa , & guardateti di non fparla - 
redi virginia , c om’hauete fatto meco]. 

Te. .Andiamo vi dico. 

Uch. Andiamo , ch'io voglio hauerefiù intelletto 
diluì . .« 

S C E H A A \ T A* 

. . . • . V V; i 

Flaminio folo. 

Ahio y Fabio , tu non porterai 
di quefla ribalderia il peccato 
fotterra , ch'io te ne pagherò 
ribaldo , maldicente , che tu 
fei : tupcnfi con fofifticarie lemmi dall'atnorc : 
v . , di Virginia, 
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di Virginia , la no ti riufiirà,sò chs reU aliamo 
J Iberniti di bello , fe la prouiden ^vz di virginia 
nonmi faceua quefla notte paffuta, effère (èco. 
Fortuna mandami queflo impiccato per le ma- 
ni , Ma ecco il filo fitruiàoreffàrà bene che me 
gli accofii vn poco , forfè che da lui ne cauerò 
la macchia . 

' S C E X.'* Qjr 

Flaminio , ZucCct , T aggio , 

La , ò fratello , odi , ò fra- 
tello . 

Son morto , Flaminio miaddi- 
manda. 

Fla. T aggio chiama quel feruo , che paffa là . 
Tag. Olà, olà, fifehio , vdite , ò quell’ huomo , il 
mio padrone vi dimanda. 

Zuc. Tffon ho tempo , ch’io ho facenda , vn altra 
volta. 

Fio. Tffon hauer paura, ò compagno , afpetta, 
afpetta , vna parola. 

Z uc. C hi mi comtnanda , v offra Signoria ? 

Fla. Oue è il tuo padrone i 
Zuc, In cafa. 

Fla, Che fài . 

Zuc, Staffi, . 

Flq, Dimmi, come fà egli con timore di virginia ì 
, . D Meglio 
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Zuc. Meglio ch'ei non merita . 

Vìa. Ter che ? 

Zuc . Ter eh* egli ha hanuto firta finga durarui mol 
ta fatica . 

Via. Che Corte? 

Zuc. Quafi che di fua bocca nonio fappiate , augi 
egli di mìo configlio velo diffe , perch'io non 
volcua , che diuentaffivofiro nemico . 

Via. Dunque Fabio è in buonagratia di virginia? 

Zuc . . 5' ella è fila moglie . 

'Via. Come ? quando la fpòsò ? 

Zuc. Tonno ejfer circa fisi , ò fette mefi • 

Via. In prefinga di chi ? 

Zuc. Mia . 

Via. A che bora? 

Zuc. Di notte. • ' 

Via Urani lime ? 

Zuc. Al [curo. 

Via. Come dunque conofcefii quella efiere virgi- 
nia? 

Zuc. Totta di me vorrejìe mai, che il mio padrone 
hauejfe fpofata vna per vn* altra , sò che la fa- 
rebbe bella io . 

Via . In prefinga di chi fi fecero le parole ? • 

Zuc. Toche parole fi fecero ; ma tanti fatti , che 
tutta quella notte non fi finti altro, che dime 
namenti ,anh eliti , calpeHij , ch'io m cacaua 
fitto , che non fiffiro fintiti, & rileuajftmo 
le nottre, 

a Tur 
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Eia. Tur, tu non la vedefli già nel vifo ? 

lue. Tfon poffo dire di hauerla veduta co fi del chia 
ro ; ma so bene , ch'ella è d’ e/fa. 

Eia. Come lo fai , per lA/ìrologiat 

Zuc. Credete voi , che gli forno flati vna fol vol- 
ta £ gli ho vna decina di volte toccala mano, 
&riconofciuto le vesìi , il vifo, la slatura , 
& gli ornamenti . 

Eia . Tu conchiudi in effetto ,-che virginia racco- 
glie di notte Fabio f* 

Zuc. Cofiraccoglieffe ella voi, che lo meritate più 
di lui. 

Eia. Quanto ha , che non fefle da lei f 

Zuc. Quefla notte paffuta : chi’l sa meglio dd Te - 
J la voHro , & dimeffer Achille, che ci vidde- 
ro entrare . 

Eia. Tu menti manigoldo , tò piglia quetto per 
antipafto. 

Zuc. Oih , oih ', oih , perche battermi t 

Eia. Ter eh e dire quel che non è manigoldo da for- 
che. 

Zuc. Ter donatemi , ch'io mi credeua di non offen- 
derui, dicendo la verità. 

Eia. La verità , ahgalioffo . 

Zuc. Oih, oih, oih. 

Fio. Se mi fojfe h onore, tifino da b afone, io ti 
trarr eiil cuor del corpo ; so bene, che tu dei 
e/fere l’inuentore di quefla falfità : ma lafcia, 
che mi dia nelle mani quel traditore di tuo pa- 
ti 2 dronc. 
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irone,doue fuggi ? Jermatt, ch’io taglio le 
gambe al corpo. * 

Zuc. Se mi uoletc ammainare ^cendoui . 

Via. Che? il vero? 

Zuc. 'Non dico co fi. 

Via. £ dunque il falfo ? 

Zuc. Come volete voi: ch'io notivi vo offender 
più. 

Via. 'Hon voglio coft : Dimmi , fe non ch'io ti ta- 
glio quel moflaccio da pugni, chi vaprì fla 
notte ? Di sù prefio. 

Zuc . Sarebbe meglio per me d'ejferc fengalingua. 

Via. Vuoi tu dire , ò nò ? 

Zuc. K[pn poffo dir altro , fi non che quella mano 
ci aprì hierfera , che ci apriua l altre uolte . 

Via. Dicchi è quella mano ? 

Zuc. Eh non mi sforate adir questo di gratin. 

Via. Io vo che tu mel dica furfante. 

Zuc. Io non viàdi virginia in vijò y ma di flatura y et 
dih abito era sì Jòmigliante à lei , ch’io giurar 
rei , che fojfe fiata d'ejjk. 

Via. Tu menti per la canna , poltrone, poltrone. 

Zuc. Non dico che fojfe lei. 

Via. Chi dunque altri ? 

Zuc. Non lo sò, ma chi n'dperfi è grauida , & il 
maggior ; affanno in che il patrone fi troua , 
è , che d quella giouine fe gli gonfia iluentre. 

Via. Non sò che mi dire : altra femina non è in 
quella cafa , che Virginia, e vna vecchia: que - 

fta 
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Sia è vna cofada Comedia ; quefìi ribaldi mi 
sforano con le fue girandole à credere più 
ad altri jch'à me iflejfo: vien quà afino, dunque 
fe Virginia non è grauida , tu concludi , che 
non è lei. 

Zuc. Mi volete ad ogni modo condurre d qualche 
mal pajjo . 

Eia. DÌ dunque . 

Zuc. Dico j che quella perfona con chi fi trastulla 
il mio padrone , ha gonfio il ventre > Wpenjà 
d'ejfere grauida . 

Eia. Va alla maihora. 

Zuc. Mi vi raccomando , retiate con la vostra ere 
denga : sio ci tomo piu , fammi il peggio , 
ch'io tei perdono > tivenghi'il cancaro nelle 
mani. 

Eia . Voglio pur' anchora fare quefla vltima pro~ 
ua , e vedere fe Virginia è grauida , & fe la 
è , coni io la l limo vergine : voglio in ogni mo 
do per difefa delihonor fuo amaggarvno di 
quefti calunniatori : Onderò d trouar la Lir 
fetta , che vadì d lei . 

E ine del Secondo uttto . 

. . ... A . à . 
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atto terzo 

SCENA PRIMA. ‘ 

Lifitta roffiana, Flaminio padrone, 
Brufio feruo . 

lif E quefto è vero ,pofi'ìo diuen- 

tar orba, anyellànon gli vol- 
fi mai bene : & perche riero 
| ficuriffima , non hò voluto no- 
minarglielo mai , quantunque voi per capric- 
cio di gelo fi a me ne habbiate molte volte infìa 
to : perche giudicai fempre in amor efergran 
fallo il moflrarfi gelo fi ,& hò per prona ve- 
duto molti , che hanno potto in gratta alle lo- 
ro donne i (noi riuali ; Di che elle non ne fa - 
ceuano prima Hima alcuna , & forfi non gli 
conofieuano ,folamente con moHrarfi gelofi; 
.perche col fcoprire il fijpetto , donano alle lo- 
ro donne occafione di penfar , che qualche buo 
na parte , òr ara qualità foffinel gioitine ritta 
le , che cono fciuta dallo amante, lo riduceffea 
dir mal dilui,&a fofpettare, & mettergli il 
ceruello à partito ; perciò io non gliel nominai 
mai, come vi di co per non glielo metter in 
-grada ; mavì giuro bene per quanto amore 
vi porto , ch'ella non ama altri , che voi: vor- 
rei. 
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rei, che fintisìcvna voltale pagaie , ch'ella 
fà y quando vi fente nominare : io mi fino 
tal'hora trouata con lei alla fin eflra, quando 
pajjauate , & perche io gli haueua ‘ tuttauia 
l'occhio adoffi , & auertiua ad ogni puntino, 
mi pareua , che diuentajfi vn fuoco , & vfcifi 
fi de' [entimemi, in un'attimo fi mutaua inmil 
le colori, fi che mi pare impojfibi e quel che di-* 
t e, & al fin trouarete questa efière falfità ma 
nifefta , che non può ejfere altrimenti. 

Via, Egli è il vero . Ma donde nafcono que~ 
fie girandole : non vi è dubbio alcuno, che quel 
tri fio di Fabio è Siato aperto in cafit : chi Dia - 
nolo gli può hauere aperto ? 

Lifi Chi sa ? potrebbe per qualche via hauere ha* 
untala chiane di quell' ufcio, & hauer posto 
qualche giouanetta dentro veflita dell'habito 
di virginia; la quale poi l'habbi riceuuto in 
prefinga del compagno , & fornitore voSiro ; 
il che è facil co fa , perche quell' vfcio è fuori di 
mano , che mal' anno so io ? il Mondo è tanto 
fittile, ch'io non credo fi non quello , ch'io 
veggo. E chi lo può meglio faper di voi? 
lyon fite voi siato tutta notte à quella fer- 
rata con lei? Kfon fi trattenne Virginia con 
voi? Volete piu creder alla falfità d'altrui , 
ch'à voifiefjo , che ve gli fite trouato ? 

Fio. Come s'io me gli fono trouato. 

Lif. Terche dunque dubitare? vibauerannovo - 

D 4 luto 
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luto far perder d' animo , accioche glie la 
lafciate : t altra, tanto è Virginia grauida, 
quanto io fon vergine , fofle cofi difpofto 
voi a riparare alle mie necejfità , quanto io fo- 
no ficura di leuarui di queflo fofpetto . 

Bru. Sìy sì, aiutati pure per venir al tuo difegno : 
Mimar aui fumo che questa poltrona tardajjè 
tanto a far qualche affronto. 

Fla. Vi fon' io venuto maimanco di' quel che mi ha 
ueteaddimandzto? Tsjoniùho fatto portar à 
cafa due facchi di grano, eh e mi chiedeJtetKQn 
vi diede il famiglio due feudi per le legna ? 

Bru. Cofi foffe ella arfa,& che toccajfe a me a dar- 
gli il fuoco. 

Lifi Signor fi, e ve ne ringratio : Ma bora io non ho 
vino in cafaper due giorni, non ho fiale , nè o- 
glio,nè foftanga di queflo mondo : B fogna pur 
che viuaanch'io,sio ui debbo fèruire . 

Bru. Col mal' anno, che ti venga porca. 

Fla. io farò prouifione,non dubitate . 

vru vi fu l’entrate voftre non empirebbono la mi- 
niL parte dell’ ingordigia di quella sfac- 

data. _ 

Ufi Le vofirefon parole : in tanto la necesfita mi fa 
fare vigilie, che non fono comandate dal T io- 
nano : quefìe cofette fono niente al pari della 
grandegga vofira, & nondimeno danno la vi- 
ta à vna vostra feruitrìce . 

Bru. Se il padrone fojfe il più arguto buoma del 

mondo , 
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mondo , quefla ciumaborfe lo confonderebbe : 
mci mi conforto , eh egli non ha un quattrino a 
lato y la non fondar à fatta gaglioffa à quefla 
volta. 

Fio. TS(on mi trouo denari à canto » ma pigliate 
quesìa collana, & impegnatela , ch'io lari* 
fcattarò poi . 

Bru. La pigliarà sì, non dubitate : & la cappa , 
& la pelle anchora : ò che bagafeia . 

Jjf Mi vergogno pigliarla , mà la neceffitàmi sfoie 
?a , tanto maggior obligo S ignor F laminio. 

Bru. 0 che vergognofa creatura, mirate come s è 
arrofeita , obligo fi ; all'altra il giuppone , o la 
beretta ,&i puntali: ohimè non gli piglia* 
rebbe mai per vergogna , vergogna la mani* 
goldaah , s’io non ti baflono vn dì . 

F/4. Tslpn accade , non vi poflo mancare ; andate 
pur , e tornate bene rifoluta del tutto, & io 
non folo voglio partire la roba mia con voi, 
ma fe poteffi, gli anni ancora della mia uita. 

Jjf. Jo ue ne ringratio : & prego i Cieli ui diano 
ogni maggior gratta . 

Bru. Et àte diano ilmal' anno, & la malaTaffvt, 
fcroffaccia, 

Eia. Andate. 

jjf. Mi raccomando Signor Flaminio . 

Eia. Andate felice . t n » 

Bru f Quefle offerte vittime padrone vi cofldrano ta - 

to,fe io non m'ìngano^e far ebbe ^jarm^rudo 
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effe-re in tutela, de ’ falfariy in gioco con ma* 
rioli , à tauola con leccar di , in] viaggio con 
Angari; che dar ficurtà di fi in questo mo~ 
do d fintili profontuofi i è forfi che la non gli 
sà efiere. V orrei più prefto alloggiare Spa- 
gnoli in cafaà difiretione, che baueretan- 
tin d'obligo à quefta ribalda , marinala , I{egi- 
na delle sfacciate , Vrincipeffa delle prefon - ; i 

ttiofe . 

Via. Lafcia andar e, pur ch'io efca di quejloi labirin- 
to; ma andiamo , e trouiamo più genti con noi, 
a tale ,che fe co fui ci dà nelle vnghie ,pofiia. 
mo far quiftione finga di fauknt aggio. 

Bru. ^indiamo pur padrone a far prouifione di 
denari per la vecchia, che al ritorno gli pa- 
rerà d'auangar con voi . 

Via. Dianola fa;, che non fi tenghi pagata. 

Bru. Vagata : mivenghi l'anghinaglia , fi quello , * 
che gli battete dato non è l’arra del reflo.Egli 
è appunto come batter gettato vna goccia di 
ac qua al fuoco , ò vna lente in bocca all' or- 
fi ; conoscete mal quefte beflie : ro filane ah. 

Via. .A posta fua. A: 
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$ C E SECO Is^D *4. 

Lelio [emina , Fabio gioitine . 

Lei. f^Vctnt'bà Fabio ,,che veduto non hai 
{ 1 ? amor tuo? 

E ab, Devono ejfire tre dì . 

Lei. Come puoi tu fior tanto ? 

E ab. Seruo quefla mia Donna più pertrattenimcn 
tocche per pajjione ch'io habbia di lei . 

le/. Sei dunque innamorato di beffe ? Felice te, 
che non hai chi di notte ti Jucgli. 

E ab. Ti dirò 3 mi trouo tanto lungi da riua , che la 
fperanganon può pigliar radice nel cuor mio, 
& finga quella ,paigo è chi fi imbarca . 

Lei. Chiècofiei , che non degna la ferititi) tua? Jc 
io foffi Donna , non vorrei che con altro oc- 
chio dimore mi faettaffe il cuore,checoltuo, 
fei bello , gentile , coflumato , & hai cert e lab- 
bra , che imitano le donne a farti forga per ba - 
[ciarle. 

E ab. Ti ringratio : Ma fi fofli Donna , f or efii co- 
me le altre, del grande; mi bifognarebbe /br- 
uirti vrì anno pria, che tumoftrafli di cono- 
fi ermi. Ttqn so io per me che priuilegio elle 
habbino , vorrei più prefto ejfer vna bella 

% Donna, che l’Imperatore. 

Lei. Tu vai di fuori , & non mi rijpondi à propofi* 

t a 
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to per non midirii vero, tu dei ejfere certo 
nel colmo ài Ila felicità, ch’io ti veggo piu con 
tento del filito: Ma che hai, che t tudiuenti 

rojfo? 

Fab. lo mi vergogno di non ejfere quel galante inna 
morato , che tu mi dipingi ; Ma come fai tu 
Lelio con l’^Amor tuo ? 

Lei . Con l'jlmor mio ho quest' montaggio , ch’io 
lo veggo ognhora ch’io voglio. 

Fab. So che l'hai preferite fimpre, percioche tutto 
quel che vedi , ti par’ejfer lei , ma io non par- 
lo daToeta. 

Lei. Dico uederlo con quefli occhiima ti voglio dir 
più, trottarmi col mio bene da folo à filo , 

Fab. 0, ò quefia è qualche cortigiana. 

Lei. Dico , eh’ è per fina nobile , ricca , & nata di 
buon padre, & madre , quanto alcun* altro di 
noi. 

Fab . E gioitane? * '• " ' • « 

Lei. Della tua età. 

Fab. E bella? 

Lei Vi fi dolce , & gratto fi come il tuo * 

Fab. T i vuol gran bene ? 

Lei . Me ne vorrebbemolto piu,fe mi conofcejjè. " 

Fab. Che ? non ti conofce , e ti troui con lei ? come 
può eìfer questo ? k 

Ld. Con incanto * . - , . . 

Fab. Tu mi burli. • - 

Lei Dico da nero. 

Stai 
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Fab. Stai firefio : poi che ami chi non ci conofce, per- 
che non teglifiuopri ? 

Lei.] Ter eh e farebbe la mia rouina, fi me gli fio - 

frìffi. 

Fab. Che ? ti vorrebbe peggio , fi ti conofieffe? 

Lei lAnci meglio , perche fiondo co f^non marma 
punto , che non fi può amare chi non fi conofie. 

Fab. Terche non te gli finopri dunque t 

Lei . T^on ti ho detto , che farebbe la mia rouina 
à fatto . 

Fab. Se ti vorrebbe meglio , come farebbe la tua 
rouina. 

Lei . Terche mi fi troncarebbe quella commodità, 
* ch'io ho di poteimi trouar con lei. 

Fab. Ti troui dunque tal’ bora fico ? 

Lei. Speffo. 

fab. E non fa chi tu fii? 

Lei TSJon , ch'io vò traueftito , 

Fab. E la tocchi 

Lei La tocco . 

fab. E l' abbracci ì 

Lei. L'abbraccio. 

Fab. E la bafii? 

Lei. La bafeio . 

Fab . So che la deue effi/vna bagafiia,poi ch'ella 
tocca chi non conofie, & ama chinonvidde 
mai , ma infitto non ti credo, & ti burli di me. 

Lei Tofi’ior morire , fi io ? inganno , ò dico. cofa y 
che non fia. 


Come 
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Lab. Conte puoi bafciarla , fendo mafchera,yedi che 
io t'ho cotto ? 

Lei. La mafchera ch'io yfo , non mi impedifie . 

Lab. "Nondimeno , per che non tela leni , & fia quel 
che fi -voglia. . 

Lei. Ter che la ftajfomìglia tanto alla faccia hu-* 
mana , ch'ella non fe n'auede , co fi mi piglia in 
fcambio d'vna pei fona, eh' ella ama estrema- 

mente. • 

fab. Tu mi fai impazzire , non fi fent e quella fior- 
do, dura al yifo ì quando la bafii. 

Lei. Non , che il Maejtro , che mi diede ] la mafche - 
ra eh io yfo , la temprò di fòrte , eh ella cede 
al tatto , & ha del molle , come la carne . 

Lab. Chi penfa chi tu sij , conofci tu quella per- 
fona, ch'ella fi ardentemente ama? • 

Lei. Sì , è ynmio parente flrettiffimo . 

Lab. Sa quel tuo parente , che questa perfona n 
ami tanto per fuo conto, & pigli piacer teco, 
penfandofi di Ivi ? 

Lei. appunto : nè io vorrei , che mi fi farebbe ne- 
mico , perche glirubbo quel diletto , che do- 
rrebbe effer fuo , arvzi pur mio , perche aman 
dola io , comefo , merito quel bene , & egli nò, 
ch'ei non yi penja. 

Lab. Che fi che ti conofcerà yn dì ; è impoffibile 
durar su quefie trefche lungamente , ch'elle 
non fkfcnoprino . 

Lei. Qusfio non, ch'io farei rouinato del mondo • , 

In 
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Lab. In che habito vai da lei . 

Lei. In quell'habito , ch'vfa quel mio parente . 

Lab. Torti tu armi? 

Lei Non , che quel mio parente , ch'io mi sformo 
(limitare 3 è come vrì agnello , pacifico , & 
quieto . 

Lab. Deue ejfervna pecora y poiche ne li fatti <T amo 
re uà finga arme . 

Lei 'Non direfli queflo , fio ti dicefii chi egli è y 
ch'io so y che tu lami molto : Ma che dirai tu , 
che là doue io vò , ci è vna giouinetta tenera , 
& frefca 3 eh' è guafta dite , & ti fofpira , e 
brama molto piu che la tua Donna.. 

Lab. E bella? 

Lei. Si ajfomiglia molto à mia forella } ma è più gio- 
vine di lei. 

Lab. Certo? < 

Lei. Certo. . 

Lab. Terche non mi meni teco, che ci daremo il più 
bel tempo dei mondo. 

tei. No* 1 potrei bauere compagnia più cara , & 
più dolce dà te : Ma per molti rifpetti non 
confentirebbe mai , ch'io telo tàceffi , & più 
perche hai volto l'animo ad aina Donna , e 7 
ella il sày&ne flà dolente , & perciò mette 
ogni cura , perche tu non la conofci . 

Lab. Mofirimifi3 ch'io l'adorarò ; ma non mi deue 
volere quel gran bene , che tu mi dì . 

Lei *dngit di te di tal maniera pregna , che non 

capifce 
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capìjce nella camifcia , e quando ti uede ,fi al- 
tera tutta . 

Eab. La pouerìna fi potrà morire di fipqfimo , che 
non trouerà chi la [occorra» 

Lei. * LUa ha per fermo , che l'amor fùo debbia fare 
frutto , ch’ella non è fenica ingegno , & per 
-pie indirette [pera goder 1‘ amor tuo . 

Eab. Eh, che io non fono sì goffo, come quella che 
teco tutta notte fià , & non ti conofce ; »Ac- 
coHamifi vna Donna per uri altra ? So che 
meritarti , che mi f offe dato da bere : ma come 
hai tu [coperto quefi Amor fuoverfò dime ? 

tei. T{qn ha per fona con chi piu liberamente apra 
il fieno de [noi fegreti , che con effomeco, ape - 
nafavn p enfierò , che io di fubitoil so. 

■E ab. Che ti dice di me? 

Lei . Che feibello , gentile, ben creato ,folo ripren- 
de in te, che tu ami chi non ti ama , . & non 
conofci chi ti adora . 

E ab. Che colpa ho io di quefio ? Se io feruo ingra- 
ta, & non pregio chi non conofco : ma dimmi , 
ti prego , chi è cositi» 

Lei 'LJoìi' poffo^ 

E ab. Sem vuoicene . ! . r 

Lei Tanto ne volefìi àme. 

E ab- Dimmi dunque chi è ? 

Lei . E gioitine homfli fiima, che taThora fi tranvie ' 
per -venir doue tu fiei , con qualche rifcbio del- 
i’hoììoffiuo» \ ' ....... ; 

v. Dimmi 
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fab. Dbnmidìgratia chi è: cheto non paia fico 
y Ulano -, ch’io moftri di gradire l’amor (ito . 

LeL Ter bora non te lopojjo dire , pari ero fico , i#* 
quando ellacontenti^te lo dirò: fappialmen . 
qnefìo , ch’ella ftà sì male , cbeòhifogna , 
vibrate telo dica , ò cfre fcoppij » totfo ^ pie-?; 
na dell' amor tuo . 

Fok p'u, esortala d fidarfi dime y vbe gli farò fa* 
nidore fèmpre . ' • ; r. - v. . j *. • u $ -r 

le/. Fóro : ecco Tebaldo , cfce We»e, : ;.*.«> 

Fa//. lomeneyò. 

Lei Terchet fi. prefio. 

fab - Ho ynpoco di facendo, : mi raccomando . 1 

ZeZ Zie fortuna ti accompagni : . ofciwe , tradito* , 
rello . «*■ 

S C E TE I L z ^ 

«tttt V- :«:*! 

iy Tebaldo, Lelio >& Zucca. — r 



[ ^ow dì Leliojótiho cerco buon 

Sfiato 

Et io noi. " ; 

I He», còme vanno le cofc ? ti fin: 

ti fcarico niente . 

Lei jQ«e/ jacco di quelCherba , cfce mi /?a«efe pe- 
fio con tanta prefcia , ba sì cattino odóre , c&ft 
ìohoh ne beuui, fi non poco , quel pòco' 

non na giouarà sò certo . Mi par veder , ckr 

£ quella- 
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quella polenta -pena à capo , nè fi trotterà' 
alcuno rimedio , perch’io fila uri 'eff empio delle 
h umane mi ferie . 

Teh. Tanto più accorti & aiàfati ci coHuicn'e/jfcrc* 
quanto maggior rouinaci incolga, , & io fon 
fempre in qucfìo , che quanto à te ilj ventre, 
tanto à me crefcono doglie , & per molto che 
ìorni fia affaticato in penfòrui , l’animo anco- 
ra non s acqueta , tanto fono lecofe dijperate. 
T ben vero , fenga fallo ,che fei grauido ehi 

Lei, Co fi non fojfi, le gucche non crefcono ne gli 
horti tanto , quanto à me il ventre . 

Teb. Qneflo crefcerdi pancia non mi fa la co fa sì 
certa , quanto il vomito , che ti viene ogni 
mattina per l'ordinario , ieffer fiacco di con- 
tinuo , l’appetito di cibi cattiui , & frani, 
l’hauer fafiidi 'o de’ buoni , io lo tengo per fer- 
mo : tratti vno poco più quà, Totta dime, 
tu fei più pieno, che fé tu hauefft mangiato 
bacegli . 

Lei. 'tyon vedete voi , che il giuppone , benché 
m’affibbij , & Siringa quanto fi può , non pe- 
rò giunge? 

T eb. 'bfottè ben hauere bottoni , farebbe meglio at- 
taccar ui ben gli vncini , che ti Stringerebbe- 
ro più, & non ti farebbono sì gràffio , que- 
fhfdrufcir di giuppone à fianchi, è quel che • 
ti Scoprirà grauido , e pur bifogna lanciarlo- 
largo , eh’ altramente caderefli in pericolo' del*- 
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Unita d'antyiduc. 

Zuc. Da qdantp^qmmejfer J ebaldo è diuentato 
/arto, e pur, attico, di tuor la mifura delle vefli- 

lei. Òtto , cìtto . 

Tcb. ebec è ? . 'ì\cj sTrA?» i$u o; *^j_ ... 

Lei. T^on vedete voi » cheti Zucca ci vede ? 

Teb. Ohimè tfifii noi , che fi , ch'egli batterà intefo> 
quanto habbiamo detto. 

lei Non può: cfflrt altrimenti , ch'io l'ho veduto 
riderc*,.\„ , j , .. % 

Teb . Bora sì , che pomo disfatti Je non gli prone- 
diamo '. chiamalo , eh' in peggiore flato non 
può ejfer la cofa } che lafeiarla cofi . 

Lei. 0 li, ò Zucéa. 

Zuc. Che yolet e voi da me , Signor Lelio galante ? 
Teb. Taci tu , lafcia dirà me , quanto penfi tu , che 
quella ribaldelLo del tuo padrone andrà altiero 
del [corno che ci ha fatto : fliafi pur ficuro, 
che Lelio e Tandolfo gliene daran cafligo 
conueniente , fe douejfin ben perdere quanto 
hanno al mondo . 

Zuc. Che co fa c'è? 

teb. Quafi che tu noi [appi , [chiama di furfante. 

Zuc. 'Non certo . L 

Teb. N° n baifu [entità , veduto quel eh' è paf 
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fatotra Lelio me? c ; ; , t < 

Zuc. lo vi ho veduto mettergli la mano in feno y 
& dirgli non sò che di grauido. 

È 2 
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ri* ^ /orai, chejtarlandofi trà nci dlgra '■ 
uidanga , tu non intenda , che Virginia è grà- 
vida , traditore; fi'tofijfi Lelio fti dafeidellc 
fioccate : con chi fi è giacciuttrPabiò, le notti 
paffatc s* dì gaglioffo. * 

Zuc. Che debbo fapeyio di quefle co(è . 

Teb. LJon fingere impic’cdto noh; cW Virginia ci - 
haconfeffito il tutto , &jàppiamo il come , e't ' 
quando. 

Zuc. Terdónatemi Signor Lelio, ch'io non vi ho 
colpa, fapete bene , che il feruo è tenuto ad 
accompagnar’ il padrone. 

Teb. Tu non puoi [affarti , ch'io intendo , che fii 
ito feminando il biafìmo , & vituperio noflro , 
per tutta la Città. . r. . ; 

Zuc. lo ? Me ne guardi il Cielo ; [mai :, perche so ' 
quello che import a. 

Teb. Guardati , che il cafiìgo non venghi tutto ad- ' 
doffo à te, non ne far motto con perfotia , che 
viua , che fe col tempo noti fi medica quello 
male , intenderai di bello : & fiorfi quello , che 
tu non credi, & non piacerà ad ognuno; io 
fono fiato il primo., chetiti fono aue dato, che 
Virginia è graffa , & pur bora moftrauo d 
Lelio, come gli fiàil ventre . • 

7,uc. Comeintendete , eh' io fiati di quejla càji , ha* 
fiottatemi , fiaccatemi , fatemi dare de* càlci à 
Tpuoio. 

Teb. Va, e taci, nè ti intromettere à quello che 
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• non tocca à te, &lafcia, che chi'fia fintino* 
to,r accaglia, 

Zuc. lo vò, retiate felici : pojfo ; far'vn voto, io 
mi cacaua nelle bracche per tema , che cofloro 
- non mi dejfiro quel che mi auan^ò con Flamb 
ttio , non mi fermo certo : Mi raccomando. 

LcL Mir ab il giudi ciò , & rimedio è Flato il vojbo 
. i» ciò , wow pia di quel che fapeua prima, 

& di piu glihabbiamo pofio addojfo mofiadi 
mulo , fi guardava molto bene di dime parolai 
potemmo cofi noi fciorci dal retto . 

Teb. Trouaremo yia anchora a quetlo : nta andìar 
mo in cafa , che potremo ragionare piti ada * 

♦ gio , & più ficuri ; forfè , che la Fortuna ci - 

farà fauoreuole , 

Lei. Là, ch'io yengo. > 

* $ t È 


Il Zucca, &tl Tetta , fervi. 


Zuc. 



1 Or zucca, tuuedi dotte ti trovi , 

Flaminio ti vuol’ ammazzare» 

]S] Mj Tebaldo non ti vuol yiuo , Lelio 

tace, & fi rode l'vngbie , pei 
t 'ingiuria : che partito pigliar ai, nonm' ine 0» 
tra nuùdifgraiia, ch'io non la finti impegno 

£ 3 prima. 
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prima. Torti ch'io fojjì indorino? fintìuo 
già buonapegga nafcereil baflone , che mi do- 
' tietta rompere le braccia : &volcjfe la mìafor- 
’ te , eh e La fojfe concia in quattro , ò fri baft o- 
nate,& che la finiffe. Ma ecco il T cBa, che 
DiaùSlbvà egli farneticando ? Sarà dijpera- 
• to del fpettacolo di hierfera . Ben venga T e- 
ft la cariffimo , perche fri turbato ? che ti di - 
fperii 

Te. T^on mi dare faftidio per tua fè. 

Zuc. che Dianolo hai, vuoi morirei perchè il mio 

padrone prima del tuo è montato sii il fico ? 

beftia. '■ ' \ 

Te. Venga il cancaro al fico , & à chi gli uuol me 
glio di me : il mio padrone mi ha cacciato di ca 
- fa per dirgli il vero di quel che ci fjsBe veder 
hierfera, mira fe egli ha perduto l'intelletto . 

Zuc. Taci , ch’io ti ho ingannato nel far la parte . 

Te. T orche? 

Zuc. Terche me n’è tocco U miglior parte : il tuo 
padrone ha fatto teco parole , meco fatti , 

eh' ri mi diede due forgoggoni per la medeftma 
cagione . - ; -4 

Te. Chi ? 

Zuc. Flaminio tuo padrone. ; 

Te. Certo ? 

Zuc. Co fi {offe egli finga braccia? furfante. 

Te. Uncho finga gambe , & peggio > ***&“ 
tote. 

Che 
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tue. Che farà dì te , fe tu non flaipià con effo lui? 

Te^ Che sò io ; voglio prima veder fe queftapa 3£* 
piagli paffute quando perfeueri, miprouc- 
dcrò (Poltro y che non stj y ne pojfa ejfere innar 
• tnoratOy che venghi il cancaro à gl’innamo* 
vati. 

Zuc. Venga . Mi pare che faccino pur la gran 
paggio ad innamorar fi , non farebbe egli me* 
- g/w darfi buontempo per altre uie, che stare 
in quefle trefche ? 

Te. Come pojfiamo più fio)' al mondo noi al tri po+ 
neri feruidori : fe tu non ferui al padrone di 
qualche roffumefmo , fi tèmpre vn furfante 9 
yn maggacane da quattro carlini al mefe , & 
li pedocebi ti fcannano fornendolo , ecco à 
che fi viene . 

Zuc. */£ fè che tu dì bene, anch'io fono in trattar 
gito perciò , nè sò come vfcirxe . 

Te. Che co fa hai ? 

Zuc. Tebaldo yLelioy & Tandolfo hanno rifaputo 
il fatto y& (hanno ritrouotagrauida. 

Te. Chi ? 

Zuc. Virginia , & mi vogliono per huomo morto » 
che colpa n'ho io ? che gli ho fatto io ? poteuo 
io mancare ((accompagnar il mio padrone? 
Soriio obligato à fare , chele fanciulle fi man - 
tentino vergini , fare che il giuoco non 
gli piaccia? BattarebbCy che noi altri fèruito- 
ri fojfimo tenuti dfeont or gli errori 3 chefim~ 
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noli nofxri padroni. Hortu vedi, io non 
ho ojfefo alcuno, & mi trono mille nemici „ *. 
finq usi pag^o fiatenato di tuo padrone 
batte , perche virginia non gli vuol bene , 
come s’io foffi obligato di fare ch’ella fami* 
chemaladdto fia il medierò. 

Tei Meglio farebbe , fopra di me , che, i padroni 
attendejfero alle Cortigiane, che in fin fine 
quello delle gentildonne fi tira dritto fempre 
qualche mal’ anno. 

Zuc . Ci\c da fare per tutto , anchoìe Cortigiane fan, -, : 
no ia panata à trentadiauoli , ti mettono la 
mano nella borfa , nè fi vedono mai pitie , e 
hi fogna rubbare la cajà per dare loro , & quel 
eh’ è peggio , danno poi ricetto ad ognvno , 
non ne ìafiiano pofia , & all'vltimo leuano 
gioie, & rubini francio fi, &ne fanno parte 
ad altrui. . ls[f>n cè di meglio , che lafiiarle 
tutte , che il fuoco le arda , & fior fi in capi , 
fi vuoi faluar te fleffo, & le cofi tue. 

Tt* Oh quefta regola , non mi difpiace in tutto, ma 
voleua dire , che ad effe non fi va per fia- 
le di corda , nè per finsfirp:, à pericolo di fiaor 
carpi il collo , non accade afionderfi in luo- 
ghi putrì di,non bi fogna sformar fi per parere va 
lente, nè fare il quamquam per parere galante . 

Zuc, Sono nondimeno and? effe tante Sirene,&flre 
ghe che inibindano gli occhi à puoi clientuli 
che per eccitargli^ gufo, gli apparecchiano, 
i . . fabito 
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fubito rinfilata di rifi , fchergi , coregge sì 
Jòaui , che moucrebbono Le pietre: gli fono 
fubito intorno con mille baci finti , & ab~ 
bruciamenti [mudati, per leuargli l'anima col 
corpo ;.& perche penfi , che gli facciano tan- 
ti veggi , jl nòna mia , cuor mio , fperanga 
mia, gioia mia , I{e , Imperatore , Signor mio . 

• Io vi fono fchiaua , mi farci di poluere per 

. voi, fi non per rubatigli laborfa , yna yefie, 

vn gioiello, ynpaio di pendenti , yna collana . 

Te* ' £ in cafa di quelle gentildonne fi va con mille 
fofpetti dabore incontmode , carichi di arme 
come vn* afino , & quando tu vi fei , la tradito 
rap aurati agghiaccia il fangue nelle reni, & 
nel piii belmenare delle mani, yna gatta , vn 
topo, yna foglia ti fa mettere la Berta in gab- 
bia , & fpejfe yolte à yele calate fattore <f yna 
■ finefir a, & mettere in compromejfo la forma 
- del giubbone, 

Zuc, E di piu, far mille voti, so ben covri duiene io an 
chora,cheilyento , yna mofca , lamia ombra 
~ mi ha qualche y alta meffo paura di far venir 
il brutto male, & aliultimo firiefce à quello 
che forno noìhora : chepojjino creppare quoti 
te fe ne trottano. 

Te, Eh non tanto male . 

Zuc. Bora tu vedi Testa, che ftamo ambidue ri- 
dotti al verde , & che Jùpplicio fa feruire que 
ftipadronibiggarri , che no fi contentano mai 9 
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& fino capitali nemici dea e cornano diti di 
noi altri . Onde io loderei , che fi rifiluefjkno 
à piglia r qualche partito à cafi nostri. 

Te, Stiamo a vedere à che va U cofit, e filtra 
hoggi , e dimane non fi firena per noi: faccia- 
mo ciò cheti parmeglio, io ini lafciarò gui- 
dar da te , che vuoi ch'io ti dica £ 

Zuc, Sia in buon bora. Ma ecco il mio padrone 
vecchio , che viene, è d’effo , ò nò , e ffi è : non 
. so figli debbo dire quella cofa^farà meglio , 
che fi ritiriamo qua di drieto , mentre deli- 
bero, < ....... 
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Bocciardo vecchio. Zucca, Tefta. 

%ic, 0n fi P u ° l Joma * guadagnare 

nulla: fi fino di forte riHrette 
le cofi, & moltiplicati li merca- 
ti, le nani che uengono daLe- 
uante;s’elle non teuano corami, ò cottoni,ò fel- 
tro, non guadagnano vnfoldo . 

Zuc. Quejlo uecchio fiìttico ,cacacnfiierì, è tdto dia 
bolico,che scoglie lo dicojni cacciar à di cafa , 
& perfeuerarà co" l figliuolo, è meglio ch’io mi 
tornì : che dici tu Tefta* 

Rie. Si può canore qualche tapedo d’^ileffandrìa : 
Ma bifigna poi tenergli dièci anni nel fondaco 

prima. 
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prirrutychc fi rimetta il danaio , & queflo non 
fapcr il mercante. 

Zuc. Glivadoyònon ? 

Te. Fa buon animosa via. 

Zuc. Io yò . M corpo di me non yoglio , che egli 
ha il Dianolo adiojfo . 

pie. Tslpn è Città, doue fi faccia il fatto fio me- 
glio , eh* in ^tnuerfi. Buon per me y fi dal prin 
cipiomi rifolueuo d andar là, & yi penfii: 
ma l'aria , i co fiumi, la lontananza mi fecero 
paura. 

Zuc. Gridi à fua pofia, glie lo yò pur dire. 

Te. Sì, che è meglio finthre raggiare yn'afino, 
che correre pericolo tu,&il padron giouine , 
yà yia. 

Zuc. Io yò : ben yenghi padrone . 

pie. \Oue yai zucca? 

Tate, vengo à yoi per yna cofi > che molto htb 
porta. 

pie. Che farà ? 

Zmc. Ma y orrei che non yi adrrafle , ma che ìnten* 
delle la cofa ripofatamente & la pigliafle per 
il fio dritto , ricor dandoui che fite flato gio- 
uine ancho yoi. 

pie. Che ? Fabio hauerà fatto qualche leggiere^ 
Za , dì il yero ? Ma tu fei capo d'ogni cofi * 
fin ch'io non t' affetto la beretta in teff a . 

Xuc. Vedete padrone, la cofi importa altro , che 
parole , & io non ye la dirò, fi non mi prò » 
i. mettete 
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mettete di non yi adirare ► - , 

pie. DÌ* 

Zuc. Promettete? ' - \ i. 

jfic. Ti prometto, fe non è più che gran cojà. 

Zuc , P^onètale, che non importi mito più il Jk- , 
v * perla, per riparare al pericolo. 

}{jc. Che pericolo? dotte è Fabio? 

Zite. Promettete? < >' 

pie. Prometto: Dì prefio , che è dì Fabio ? 

Zite, lo non lo sò : ma so bene , che è in pericolo 
nifeflo della vita ,fe non fe gli prouede. 
pie. Perche ? 

Zuc. Perche C harlmtrouata g-auida, e pur adejfo 
Tebaldo , Lelio, & altre genti rihanno affol- 
lato, &sio non mi difendeuo prima conlafp* 
da , & poi col fuggire , mi amma^gauano . 
Hor penfo , che lo v odino cercando lui . 
pie. Chi vanno cercando i < • . 

Zuc. Fabio uofiro. 
pie. Chi lo cerca? 

Zuc. il fi'atello di V irginia figlia diPandolfo. 
pie. Perche? ’ ’• 

r Zite. TCpnvi ho io detto , che Fabio glis l’hain- 
grauidata? - 

pie. Quando ? & doue ? Dimmi la cofa prefio,& 
chiaro * 

Zuc. Fabio ha prefo yirginiaper moglie giàfei , 

ò fette niefi fi gode con lei : il fratello , perche 
tlla è pregna ,fe nè dueduto , & ricercando 

adejfo 
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adeffo Echio per ammalarlo, & hafeco gjete. 

ftic. E dotte è Fabio? 

Zuc. Tintori . 

J^k. Treflo , corri in pianga : W per tutto dotte 
fuoL f radicare , & fàch’ei venghi à cafa fu~ 
bito ,-chSoin tantoirotmro Tandolfo , & farà 
prouaS emendare le vaflr-e paogieypoltroni t 
il buontempo vi rompe il cello y corri prefto , 
ohe non incontrale qualche difordine : io in - 
tanto vedrà di trottare Tandolfo , del quale me 
ne viene la maggior compajjione del mondo, 
perche inuero quelle fono le frette , eh’ am- 
malano gli huomini : nondimeno (arò , che 
fabiovogli,ò non itogli, sij fico huoms da 
bene , corri preflo . •, 

Zuc. lo uh. Mi raccomando. \ 

t e £ 3 ^ A S E S T U. 
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• HemogeneTcdagogo , Lelio. 

Tcd. /~\VantcvoUc ti ho io detto Lelio > cheta 
y ) florida , & f cruente età di quefla 
tuaadolejcentia , & la indidgentia 
del tuo genitore , ticonduceuano à immergere 
- » nel yafto mare delle illecebre di queflo triodo ? 
Ecco comio diramilo , hai Life tata la uia de - 
flra,ch’alla virtù ti conduceua , & piegandoti 
alla fmiftra, hai eftinti quelli igniculi , quelli 
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fcminarij di virtù , che à cofigloriofe ti Himu- 
{aliano: nè io pojfo aiutarti ; perche Tan^ 
dolfo tuo padre , da paterno amore accietato, 
per non hauere altro majchio che te , non pati~ 
fce , che per mocarti in giro della ragione , ti 
fi dia pur'vna sbrigliata , o quanto ha gran, 
torto , che col per donar' alla ferula , perde la 
più bella indole , che fi poffi trouare . {on è 
tra gli Ejj’ebi di quefia Citta vna faccia ado~ 
le feente con faccia più ingenua , nèrpiu labe-,' 
rate della tua , che ti affomigli appunto ad vna 
vrrginella : eri , pouero te , poco innanzi tour 
to ben morigerato , ZT ojfequente-, eh io n-an 
dauo elato, adeffofii fatto difcolo , & inueire- 
condo, tu fuggi la fi ola , fub farmi il precet- 
tore , floccipendi il padre, non incombi al 
ftudio. Ah quanto m increfie di te Lelio . 
Acium eji de te , ho bene hoggi ojferuato. ,che 
fui fuggi S siò fino in cafa , tu n efii , s io ti 
figuo , quemfugisah dementi tidilegui. Tu 
hai qualche Megera, qualche Èrinni, che ti 
ejfagita , oue fonoi fali, &i lepori, confitti? 
Óue il purpureo colore delle guance tue rofie ? 
quid babes illius ? Ah quanto farebbe meglio, 
che tu tornaffiinte, & non diueniffi vn nuo- 
uoTitio , che fimpre vn* augello ti babbi col 
roftro adunco a laniare le rinafeenti fibre del 
cuore . Fgfipìfic tandem , & expergifeere 
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Lei. Hauete gran torto à dolerui , Macflro , di me; 
perche il frutto , che pretto ueàrete nascere 
dime y vi moflr ara ch'io non ho cofi perduto 
il tempo , come voi dite . 

*Pcd. Vtinam . 

Lxl. Tfè io vi fuggo , perche vi uoglia male , ma 
. douete pcnfare , che lama età non può pi- 
gliaci alcun diletto con vn vecchio , come fe- 
to uoi : onde quaft per forga ricorro à compa- 
gnia più piacevole , & conforme allarma età, 
che la vostra; perche noi giouani flimulati 
dal caldo , e vigore naturale , vogliamo l' apia- 
cere fpeffo,& facciamo le cofe noflre in fret- 
ta , fimo impacienti , perche fuhito fi rifòl- 
uiamo y e compimo , & quaft da ognhora , da 
ogni, fiagione , il giuoco ci piace . Ter con- 
trario la voflractàyòha del tutto perduto il 
gutto delle cofi dolci , & diletteuoliy ò glie 
ne rimane fi poco , che non vogliono folitg- 
garfi piti che una voltati mefi : & quando 
vogliono la fefta, ttanno vn gran peggo à 
rifòluere per la frigidità del fingile , perche 
non cofi al primo fi gli difende il penfiero , 
perche in ogni loro faconda vogliono tempo , 
e coturno dità grand da deliberare . noi a ir 

tri piacciono fempre le burle , perche doue voi 
altri fete prudenti , pigri , & quaft immobiliy 
noifiamo paggi, prefli, & piuinflabiliy che ih 
Tufferò di Trhmucra . Hot su , horgiu , batr 
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ti, ribatti, guerre, paci, perciò s’ io gioco qutfle 
carte della giouentu , coratelle Hanno giocate 
come fauio, douete bauermi per ifcufato, & no 
mi tribuire à ritto quel eh* è ordinario dell'età 
mia. >'X 

Ted. Argutamente certo rijpondi. Ma chi foto il 
preferite ri(guarda,è come Iano bifronte ; nouc 
de anebo i 'futuro# affando l'adolefcentialafci 
niente in quefle ineptiejion vefle lafubfequert 
te virilità delle bonomie vefli deU’optabiÌe :\ 
virtàiperciò non è miracolo ch'egli rimanghi 
à fefieffo poco caroli niffuna vtilita alti ami* 
ci : alL'agnationeinfruttuofi, indecoro alla pa* > 
tria;perciò Lelio mio prima, che verighi la fera 
& la feflina età trmaturi ilpelo,deiprecautrc 
di non diuentare come il fuco fra le Api , che 
non ferue ad altro, che à magnare il mele , che . 
le mcfthine con tanta indubbia, & fedulità 
difendono. 

Lei. r tqon vi pigliate di gratta faflidio dell'età fi* 
guente , che s'io non vi rìefio altra per fona di 
quello , che ardete , dite poi ch’io fono vna 
oeflia;p6rche peniate forfi ch’io voglia fem - 
pre Llare in quesì'babito ? in que fio modo di 
yiuerc appunto : mi vedrete farhonòrata 
Metamorfofi , e tramutami del tutto ; perche 
le còfe molto dolci , & molto continuate fatict- 
no . And vi voglio dire,ch’io fino tante voi* 
te entrato fitto à quefti apiaceri 3 che riho già 
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< piena la pancia , oppilate le "pene s & fino , 
come fi dice , grauido di queflo cibo: intende - 
te quel che uoglio dire s? 

T*ed. C otnè s* intèndo : an^i con occhio lìnceo preue 
deuo , che tu yoleui in quella naufia , e fitietà 
terminare : perche le voluptd altro frutto non 
producono in fine che penitenza . Ma ch’in~ 
dugtj , che non ti ricono fci , e tramuti homai? 
non fare come il f iocco ruBico,che per pajfa- 
re , afpetta che il fiume meni giu tutta C ac- 
qua , & egli da indefinente fraturigine deri- 
uando , frempre con pieno alueo corre . 
tei ». Jipn dubitate , ch'io non pojfi lungamente 
durare in queflo modo di viueve . ‘ 

Ted» Mudiamo in cafra, poi che hai queHo bt&~ 
rianimo. 

Lei, Mudiamo 3 ò pecora. 
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§ CENA PRIMA. 

Zi fatar offiana , Flaminio, Eru fa 
fimo . 

On die suo io Signor Flaminio', 
dì e novera il vero quel cheui 
h aueaio detto qnefli ribaldata 
to è ir ghiiagrauida, quanto fe 
4t £ miào l'ho tocca pitto panno, no babbia mai 
mai bene fi non è piufottiLotta ì & piu qfeiutta 
• ,di uentre,che non fon’ io, ohe fon come usdetc 
fi non la pelle & F offa gonio è uero : quello è 
quanto à quel dihiendinotte , che gli uenghi 
il mal' anno , toccarebbe a noi Signor Flami- 
nio anon comportare ch'ella fia sì uituperata , 
tanto più-che tutto queflo gliauiene per Fa- 
more ch'ella uiportagutta la confidanza fuaè 
inyoUperche ejfa tien per certo, dìe gli uoglia 
tebene: & non è perfino , che meglio fappia il 
yero diuoi,cbe per quel che &uoi, & ella 
, mi dite 9 ui fite trouato fico tutta la notte 
p affata a quelle bore appunto , che cofioro di- 
cono dlhauerlaueduta riceuer Fabio. 

FU. Me gli fino trouato sì , & so che mentono 

per 
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Jjrr le canne della gola tutti quelli, che dicono 
di lei, & io ne farò prejìo prefio tal ci no firn 
tione , ch’ella conofcerà il bene ch’io le uoglio, 
& quanto mi [acaro l'honor fuo : uiringra - 
tio di qitefla buona nuoua . 

Bru. Quetto ringratiare non paga , mettete pur 
mano alla borfa , che qiicfla ribahia vorrà al- 
tro , che parole,uedrete feio farò indolii no. 

Lif. Ella ni prega , per tutto l’amore che gli por* 
tate , che non facciate quittions , perche fe 
fojfe bandito, il fpafrno l' accorerebbe . 

Eia. Ben , ben , trouarò ben modo io fenga : fitr 
quifiione , tornate là di gratin , & pregitela, 
che venghiquefla fera alla ferrata fui ita, eh 7 o 
gli uoglio parlare in ogni modo . 

Lif. Onderò : ma uedete Signor Flaminio , io non 
'honè [carpe, nè pianèlle , che quitte mie fo- 
no di piedi, feruitemi d'vn feudo per uottra 
fè , che almeno non uada co i pie fcalgi. 

Bru. Ecco che io. l’h ojndouinata, ò ^ bagafeia 
fenga uergogna. 

Eia. Vigliate , & andate , & bafciategli la mano 
in mio nome. 

Lif Gran mercè , uado horhora : mi raccomando, 
con quefii fi uuol'hauer à fare , quefii fon 
buoni per noi , forfi che s’è fatto pregare , gra 
no , legne , collane , denari ; chi sà, non è an~ 
cho fatto il becco all ocha. 
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J5w. fi sfacciata, & nel ritorno , ricordati à 
mandare qualche cofa , «a» fi dimenticare, ve- 
di, vendemmia pure , mentre le vigne fono cet 
fiche , che ne dite padrone? partii coflei delle 
fine ? apparechiategli pur denari al ritorno , 
i he farà fra due he re . 

Vìa. Làfciala fare y ch'importa àme cinquanta feu 
di più, ò manco alt anno, & contentar Cotti- 
mo mio . 

Bru. Me lo faprete dire ,fe la cofa forre vn peggo, 
la brina , il giuoco , la gola , latempefia , Cvfu 
v a, la guerra, il fioco rouinano affai manco 
yna cafachenon fa vna fattile poltrona, che 
gU vengJùil mal anno , & la pef e , gaglioff a. 
TJoh vedete voi che quefli due dì gli battete 
dato più diventi feudi , & nonbaffano. 

fio. Tenfamo ad altro : s’io non mi vendico di quel 
traditore . 

Brìi. Vendicateceli coftei , che rum bautte maga 
gtorenemeo à quefiomondo J di lei. 
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Tandolfo,& Ricciardo. 

\[ Icàaì do mi ha fatto dire * ohe 
mi .vuol parlare > thè Diauoto 
può egli volere da mei Jè gli 
fcjfe mai venuto alle .orecchie 
qualche co fa dell 1 inganno > che 

r !ov siijpGa f 



gli feci , ò che jìropo vuol'effèr quefio : oh io 
non lo veggo mai , che t'anima non mi triemi 
nel corpo , che il cuore non mi fifcbìanti,taH 
to afpramente il dimorfo de/la conferenza mi 
punge : io fitdo , & agghiaccio tutto àvntm 
pò , quando gliuò dinanzi; perche quel ter*- 
■mento perpetuo ? quel carnefice crudele* che 
di dentro mi rimorde , & fcamifica * tanto piu 
mafftige, & combatte , quanto piu quello* 
che per propria malitia ingannai , mi fi ottici - 
na. Mi parrà tuttauia , ragionando con effo 
'Itti, che riefebi àqueHa falfita , Ma ecco eh ei 
viene y ingegno aiutami , farò buonuolto per 
non parere di hauer paura di lui ; io vengo à te 
Ricciardo yche nuoi tu dame f 

Rie. Buona notte Tandotfo. 

Tan. Che c'è Ricciardo 

Rie. - Io vorrei Tandolfo che tu foffi venuto co.n 
vn animo quieto * & non turbato , fi che- lo 
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fdegnc non ti trafiortaffe k far cofi indegna 
deìì età, & granita tua . 

Van. Quando , ò dotte feci io mai cofi indegna di 

me? 

l{ic. 7{on dico così; dico ch'io non uorrei che tu 
fyffi turbato per quella cofi , che fi è fi op erta 
adeffo di tua figliuola. 

Tan. Che cofi? 

$£c. Quafi che tu non la fipeffi , meni di gcatìóM- 
to alla lib era, & ragioniamo sii il fatto di tua 
figliuola , che già io ho rifiputo il tutto nè fi 
può più tenere U cofi nafiofa. » s > a 

Tan. io non t intendo , parla chiaro . : 

j$ìc. Tcnfiti Tandolfo , ch'io non tboffefivm , et. ìt 
per ejj'ere tu mercante del traffico, che. fino io, 
di e quali facoltà meco , nato in Firenze com- 
mune patria , & mio dimentico, mi [piacciono 
affli tutte le cofi , che portino pregiudicio, co- 
me quésta, all'honortuo. 

IPan. Che cofi* Dìhomai. 
jQc. Tronfiar fui duro Tandolfo, che all' ultimo 
farà pèggio per te, che per me, (h'àme non 
importa ì fe non di non lafiiare publicar'ttna co 
fasi uituperofiperte , nella qua 1 e ui uà ogni co 
fi , perciò non mi nafcondere quel ch'io S) già , 
allargati meco , che pronederemo al difordine 
al 'mèglio , che potremo : dime, tu ti puoi prog 
mettere quanto farà in mano mia per tirarti 

dìaffcmr 
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difanno. Tu tremi, &fofpiri: Tronfiare 
adirato Tandolfo sparla meco . 

'Pan. Dico eh’ io noti ti intendo , & fino buomo da 
bene, & che non è nero quel che tuuuoi in* 
ferire . 

j \ic. Tu tremi tutto perla colera , la qual ti sfiori 
di fwtulare : afcolta Tandolfo , ti dei raccor- 
dare , che forno in quefla uita come quelli , 
che giuocano àtauoliero , che fi la forte non 
dà loro quel punto di che hanno bifigno , de - 
noiìo con l'tndafirkt ingegnarfi di farh men 
cattino , che pojfino : fà conto d hauer 
gettato ambajjì , bagnandoti dodici : ba- 
fla che io non fono per aggrottarti oltra il 
douere nelle facoltà : & di qui conofcc- 
rai quanto mi doglia , che fa figuito quefla 
errore . 

Tan. Che errore* 

pie. Quafi che Ut noi fippia , mi maraviglio dite : 
yien vìa da hmrno da bene, che & nella quan 
thà del danaio, & nella commodità del tem- 
po dapàgarlo jio la rimetto à te , che in nejjun 
modo voglio la rovinatila, 

Tan. Che dinaro * che tempo ? che rovina mentovi 
tu? lo non ti intendo anchora . 

pie. 'Kfon fai tu quel cbes'è feoperto di tua figli' 
itola * 

Tan. Ohimè , qual figliuola ? 

JF 4 Come 
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J^c. Conti fe rìhaneffi mille , noftfai che Fabio m}o ', 
& virginia tua fi Cono prefi per moglie , & 
marito da loro JìejJì : che hai , che fifiiri s* 

Tan. Infinte , bene . 

Ufi. E la cofa è fata tra loro fegreta vn peggi, 
iton fcfiirarc. 

Taxi. C'è altro da dire ? 

j \ic. Ch'ella dette ejfere grauida : il che io so che 
ti è uenuto all' orecchie, & accioche per lo 
sdegno non ti veniffe voglia di rifentirti talho - 
ira cantra virginia , ò contra Fabio , ho voluto 
parlarti , & pregarti , che tu sfi contento, poi 
chela fòrte glieìba data , di Lifcìarglkta 
non cercar e dì offender alcuno di loro, perche 
à Fabio fono padre , à lei fuocero , al figlio 
th'ella ha nel venne, atto, tu gli flabilirai 
quella dote -, ch'à te ,& dine farà conueneno* 
te , & io faccetterò in cafa mia con honor 
tuo y&mio , &non filo confermeremo Cavi- 
titi a , ma cì flringeremo in parentado. 

Tan. Jilpn credo che virgmiahabbiahauuto ardi- 
re di mar ita) fi finga me 5 ma fi pur farà ve- 
ro , non mane arò di fa*e quello , che mi con- 
titene -, non ti voglio per bora dorè rifi offa, 
fin ch'io non parlo fico , & intendo la verità . 
Ti ringratio bene del buon ànimo , che mo - 
flridìnolere fermarti meco in parentado , <& 
delle commodità , che tu mi. offerì, fi^à vna 
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hara ti rifionde-ro , trottati qui. 

Zie. Va ch'io non t'bo. detto menzogna * & fabuo 
na deliberatione, 

1 pan . Mt raccomando , 

vie . Son tutto tuo. Jn fatti quefle fono le foglie , 
/e ffrettefkangofiie deUamoyte ; qmftopor 
uè f incorno è sì trafitto , 0* fuori di fi, eli io 
... e/i* n'kogran compafione, perche elle fin co.fi, 

cJje pojfono accadere ad ogni? no : in fine chi 
mett effe da T>n lato della filanda il piacerei dal 
f filtro il difpiacere,che noi altri padri fentim 
de noflri figliuoli, trouarernmo, che per yrìon-. 
eia di diletto, habbiarno mille libre d'affanni, 
perche alle infermità , alle ferite , &morti,oh 

le infame de figliuoli, à i inatrmorfi ipiobjli > 

& vituperofi , ode gravidanze delle figliuole 
finga marita , m è alcuna forte di dolcezza, 
piacer y erano che f poffe degnamente ponti* 
porre . 'Ma Infoiamo ftaryn poco quette do- 
glie principali quesìe incomparabili 
tie, gr diciamo filo (Uffuellg , che dìghrnoin 
giorno occorre, qual' e quel padre per vbtdienr- 
te eh' ef ih abbi il figliuolo, che s egli ria aìquài 
to pià dell'ordinario fuori decapila fera, non 
, fiia con l' animo fifpefi,& che ficheto non penfi, 
fke gli sjj qualche male accaduto , la qual 
fofpettione tanto pjn orefice , quanto pùi il Ji* 
glhcolo tarda à yenire ; in conclufione tanto è 
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la cura^ <CT il fàHidio , chenoi altri poiieri po' 
fai pigliamo de figliuoli , che [offriremo por- 
tarceli cupriti alla camifiia, & dia carnè: ò 
quanto fin-ebbe meglio , che noi pòteffithopen 
fare quél chele l'ora madri prèfitrnono di noi 
altri , quando rivedono allhora [olita non tor 
naca cala, [abito corrono là, al ribaldo , ed 
traditore , dette effire ito à fgnaggnrc con 
cofnpagni, eglie innamorato, farà con qual - 
che Cortigiana, sò beli io, mi fino bene ac- 
corta, cìfegti da vn peggo jn qua bei noltò 
V animo altroue , & non mi riima piti , ellc fem 
prce ri pongono ingrembo delle gratiè. Jgoi 
altri fimprre penjiamo il peggio de figliuoli, 
tal che pofiìamo ben dire, rie mille volte U 
giorno i figliuoli, quantunque [offino buoni r 
er coriumati , ci tr attagliano l animo hor 
peniate (quello che [anno i cetttiui rttbeìli dèi 
padre . Dura cèrto , <&• riupenda è quelite 
legge di natura, che ri conducead amare ed- 
ititi più affili y che non amiamo noi RèfiL 
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Fabio, Zucca feruo . 


fon che rabbia fi mordeua le mani Lelio , vi 
parrebbe ch'io bauejji fatto bene . 

Fab. Come ti afficurafii mai à dirgkvna firmi c ofit, 
conofcendolo ?, 

lue. Mi feci far vn faluocondutto prima ch'io 
gliel diceffi. 

Fab. Che faluocondutto? 

Zuc. Vna corallina di promeffe .. 

Fab . Con tutto ch'egli ti babbi obligato mille fedi , 
mi fon molto marauigliato , conofcendo laàn -»• 
trattabile natura fua , che non gettajfe fuoco, 
coni in effetto la grauità ,&i importane del 
negocioricercaua. 

Zuc. Fanno co fi tutti li padri troppo iracondi, & 
fatevi , che gridano nelle frafeherie , & leg - 
gieregge de ’ figliuoli , tanto che non gli refta 
che dir poi nelle cofe importanti . 

Fab. Mi narrò folamente audio che tu gli haueui 
detto , cioè, quello ch'era p affato tra lui , & 

Tandolfo > 


Fab. 



SehauefteuedutoiL veleno , che 
S mifputò adoffo Tebaldo , & 

^ * • » • 0 


Frche Dianolo feitu sì di leg- 
gier corfo à dirglielo ? 


Zuc. 


Digii 
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Tandolfo , & in che erano rimaflì , & mi efi 
fonò et guai'darmf fin chè la co fa era anchor 
cruda , & indice fa , in fomma ei mi fimofirò 
sì facile , & sì dolce , che mi parrebbe quafi 
batter la naue in porto , fé non mi rimanere an 
ebora vn mal paffo . Del re fio io fono il più 
felice buomo che viua. 

Zhc. foglio è questo , che vi rimane? 

Fab. Che virgìnia non sij corrucciata meco 9 &per 
queflo )ò per vergogna , non nieghila verità . 

Zuc. Voi cercate padrone la fibbia nel b ut irò, & 
'il pelo nell’vouo , come miete uoi , ch’ella 
nieghi ? battendo C de cufat or dinanzi firn- 
pre . - ' 

Fab. Ckeaccuftore? 

Zac. li ventre. Ma ecco il fecero vóflrò , cheèfie 
di caf.y vogliamo noi incontrarlo, òjUggir e? 

Fab . 'Fuggiamo ti priego. 

Zuc. State fai do 9 eh’ egli è falò , che vorrà mai fa- 
' re ? non ha anni , vediamo quello che ci uuol 
dire . 

Fab . . 1\[on mi dà f animo . 

Zuc. Eh venite , & fate buona fronte , volete pi L 
gii are la moglie , e non vi baFìdfi animo d’ af- 
frontare vn vecchio : ma ned ere eh’ ei fi toma 
à dritto , ci dee battere i ledati , sdiamo fu fatò- 
fi) per nettarci , hi fognando , ch’io intendo , 
ch’egli èvn mal vecchio , & potrebbe batte - 
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re de gli huomini in caja : che Dianolo sò io, 
le. offe fe grani ^ corri è quatta# Iettano il più 
delle volte l'intelletto à gli huomini . 


sce^^ì c^y ^ kt u. 

Tandolfo , virginia. 

*pan. 0i che tanti giuramenti >&tan 

ti Jègnimi fanno chiaro della - 
tua innocengg > io vado pei • ri- . 
fintimi det carico y d?e co fio- 
ro ci fanno , farà forfè bifogno > che tu ven- 
ghi pteferttidmente à difender l'honormfiroi, * 
mettiti alC ordine perche ttkti trouiueJìita r 
bifognando , hai intefo f* 

yir,. ■ Ho intefo , farò volentieri < mandate pur per 
me quando volete y ch* io verro Jhbito , 

Tan. M entrai tee* la balia , narivenir Jote* - 

yhr* Qtàfmà* 
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Tandolfo , Fabio , Zucca . 

Tarn K iQjividdi mai audacia-pià notabile di 
J[ \J qucfta,che per venir à fio difegno, 
lira omo fi pigìi ftcu rta di tirar* à terrai nono 
re d'vna fanciulla bonefla,[& ben nata, (h- 
’ -remmo inaiai bojco di Baccano ,òin Turchini 

Fab. Gliè corrucciato , a jè ch'io non vengo . 

Zuc. Lafciatelo ejj'ere , poi eh' è foto , uenite meco , 
tacete voi , & afe aitate ,J venite via . Buona 
fera mejjir ‘Pondo! fo . 

Tan. Hauete aì-dire di (aiutami , ah sfacciati . 

Zuc. .Ah mefjer Tandolfo , non vi disregolate a que 
fio triodo con vostro genero , non vi tafeiate 
vincere alla colera '.tenete la briglia in mano, 
noi fiamo huommi dabene . 

Tan. Che genero i alo ladro impiccato , tu fai frotr~ 
te è tu dei effere l'imentore di qutfla, ribalde- 
ria è 

Zuc. Ionontrouaimai fe non co fo buone. 

Tan. Taionti cofe buone infunar vnagiouine bone 
fla, dì furfante? dì. 

Zuc. eh’ infamia è quefia ? iS \on s'è ella data à un 
giouine cofhmato pax fuo , nobile , ricco , <&* 
bello ? che Dianolo di tradimento c'è qui. 

TYOr 
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Tradimento farete voi à non contentar due , 
che fi amano tanto. 

Tati. Chi fi è maritata ? mira che vifo sfacciato , 
forfè che fi pente. ìfingratia ia tua fortuna 
ribaldo , ch'io nonfon glorine fi come ti pefla 
rei quel grugno di porco. 

Zuc. 'ìslpnpoteteafcoltarevnpoco fenga gridare. 

Tan. Che vuoi dire? dì. 

Zuc . Forfè che il padr enmioha fatto cpn la vofira 
figlinola come motti altroché promettono per - 
fare il fatto toro,& poi piantonoieccouelo ap- 
parecchiato adhonorarri comepadre y &jare 
. ciò che miete. 

Tan. Che debbo io volere da Ifii altro , fi non cb'ei 
non dica quello eh e non. è, scegli uuole miafi- 
gliuolafioueua uenirealla libera,non con inga 
ni >& dar fi tunto di quel che noti è- 

* 'Lue . Che non è vi rginia fila moglie ? 

Tan. {on è, nè farà mai , mariuoto. 

Zuc . Tiano>e Telia è,glic U potete itoì dare co amo- 
y.c,&canpac£? 

Tan- Et fi no è il nero ami tu cheti rompi fi brac- 
xiajreliquia di cqrpì. 

Tue. Et farpdpfiìfrc A cpt^e fifè fè pefee Tpdefco, 
che chiamano Ùochfis. 

T0*. 0 checjerp dnjpettafQtca >0 che fuggito da 
galea. 

Fab. Se nontr Quote ffleJferTandolfo y cher ironia 

èrnia 
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è mi a moglie, anch'io uoglio e/jere tanagliato 
in fua compagnia .5 

Fan. Ecco quest' altro sfacciateli , 0 conte fei buon 
difcepoio dèltuo Maèslrò . 

Zuci Veniamo un poto alla proùd . 

Tan. Che prona -puoi fare sbricacctò. 

'Zac. Tarlar con lei* 

Tati* E iella niega? 

Zitti Lafiiàte che noi paliamo (èco *& vói jpyó- 
metteteci di non la. (gridare ,ò battere. 

Tati. £ ton tutto ciò , saétta niega* 

Ziti. K[pn nega^ànon , che cièrimftoil fegno . 

Tan. Tur , vuoi tu ch'io ti caui gli occhi, sella il 
niegà yMafcalgpne £ 

Zuc. Sì , fatela venire , che non ho paura di perder 
gli occhi , nò» 

Tan. T ìent ih end mente quel- che tu dì, afino 've : 
T aggio , va in cafa ,fà che virginia efea: va» 
glio pur vedere doue ha da arriuarequefia vo 
fra sfacciataggine * 

'Zuc. Eh raef[b' Tandolfo , u* ingannate da donerò, 
■che qui nomai è fallacia, nò mditia : perche io 
già fette me fi ho accompagnato qttafi ogni 
notte il: imio patrone àleiy& so ch’io non 
ni inganno. 

pah. Tjpn dìce fe non quel ch’è, tosi babbià felici 
.fine orni mio defiderio . 

Zuc. Terche vorrefie,c}?e nùidiceJfirno ql che no òi 

Mira 
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Van. Mira che vifo. faldo , fatti innanzi difcepolo , 
odi bene , impara dal tuo Maefiro à far fron- 
te , àfar quintana e tauolaggo dei vifo , gitati 
talo bene , che chi mettejjè mille uentofe fu 
quelle guancie da pugni , non ci correbbe per- 
ciò una goccia di [àngue , tanto ha fatto l’ha- 
bito , & il callo di non arrojjìre mai di cofa mal 
fatta : oh come ti farai il gentil figliuolo fitto 
la difciplina di tal precettore ; o che gentil 
creanza faria la tua : voglio rallegrarmi con 
tuo padre , corri io lo ueggo . 

Fab. Mejfer. Tandolfo hauete il torto, che noi dicia- 
mo il vero y & uenghi lei , che la prona mofira 
rà , fe noi fumo quelli che ci tenete . 

Tue. Ecco ch’ella viene : Tacete un poco noi , & 
non gli fate cenno y la fiate dir’ a noi. 

Tan. Son contento ; ecco che mi uolgo : dite fin di- 
mane. 

à\W Un WW inVU‘\, ' •* 41 
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Zucca y virginia , Fabio » Tandolfo . 

Zuc. ’V^Fnuenghila Signora Virginia : £' pur 
Jj uenuto il tempo tanto defiderato di po- 
terai godere con mejfer Fabio finga paure, & 
finga fifpetti. ? K(d gli bijogna altro, fi non che 
diciate à uofiro padre la cofa, come la fià in 

C effetto y 
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effetto , che del retto non ui è alcuna difficoltà. 

yir. Che Fabio ? che ho io ’à jar con lui , (et e noi 
quel galante giouine , che fi dà uanto dieffiere 
$ accinto meco j & dibattermi fpofata? Dite, 
quando facejle uoi> ò ui fognafie di fare quefii 
miracoli ? & quando mi jotte uoi mai tanto 
dfapprejfo , quanto fete bora ? 

Tab. .Anima mia , io so che il Zucca fece male à di- 
re queflo fenga uofìra licenza ; egli l'ha fatto , 
forche penfàua, che la cofà non poteffe più’ 
fiare coperta : 7{on ui adirate per qiìetto di ' 
gratta ,già Lelio , & T ebaldo il fapeuano . 

yir. otì) cattino huomo > che uoi Jète , che ho io far 
conuoi? 

,Fab. Eh ben mio 3 quando ben fa, che il Zucca ui 
habbia offefo, che ui ho fatto io ? che uiho 
adorata fempre : &no'nftpeuo di quefla cofa 
alcuna : deh di gratta fperanga non mi affig- 
gete col turbanàmeco . 

yir. lS(on mi toccate : E dotte fondate uoi quefla 
uoflra famigliarità, chemoflrate meco ? uole- 
te uoi forfè far crederà mio padre , che ci può 
fenttrèy che fono liete le ribalderie , che gli ba- 
utte detto di me ? Bugiardo che uoi fete 3 quan- 
do fofie uoi mai da me? Dite , rifondete, 
quando parlaflemeco altra udita ì & in pre- 
finga di chi ? 

Tue. Oh Signora yirg ìnia , la cofa è già accorrano- - 
data: vedete di gratia per un poco di uergo-^ 
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gna , la quale all’ultimo non potete fuggire di \ 
non tagliar la radice ad ogni uoflro contento : 
Ditelauerità finga rifpetto. - u 

Vìg. lo fon grani da , ab furfanti , traditori , rumi- 
ci della mia quiete , cofi fofie uoi impiccati , 
conilo fon tanto uergine , quanto al. bora , che 
io nacqui . 

Zuc. Mi è porga ridere , ah , ab, ah, 
yir. Che ridi tu , brutto afino i 
Zuc. Della uoflrauirginità . \ 

yir. Fosie cofi j quartati , & mangiati da lupi , coi- 
rne io fon uergine . 

Zuc. jLh,e‘h,ah. 

yir. Tuibaldaridere ladro da capeflro. Jgoft ti 
farà tèmpre cofi conceffo dimetterti fitto pie- 
di ibonore di una uergine honesla . 

Fab. E di gratin , cuor mio > non ui persuadete, che 
perdami noia, e farui odiofi à uoflro padre 
facciamo quefio : ch’io uorrei prima effer mor - '■ 
to , che pur una uolta ojfendtruì: ma il tutto 
fi fa per liberarui da feruitù , & fi con quefto \ 

dimoflrarc di non conofcerci , non guaftat e il 
difigno , hoggi finga fallo miuenite per finì* 
pre in braccio. , 

yir. Non fui mài , nè uoglio effer noflra : andate ì 

cnio mi marauiglio della prefintion uoflrai " ; '~- 
con che garbo; quafi che habbino già gran 
tèmpo meco magran ficurtà , che ui uengbi 
lapefle. 

C 2 Ohimè 
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fab. Ehime , non mi fate morir di gratin, col uottro 
corrucciami meco , tuta mia . 

Zuc. Oh Signora virginia, ci hauete burlati , & 
fchernìti affai , non fiate più fu il duro,quefi'è 
puriluofiro Fabio diletto , & io fono pur quel 
Zucca , chetni fono efpoflo à tanti pericoli in- 
filiti per uoi. 

yir . il mal' anno , che ti v enga , imbriaco : Dì un 
poco , doue mi hai tu più parlato ? 

Zuc. il uentre , come sìa ? vifete fi fciata fitto ben 
fretta , per parer men graffa, eh , venite ve- 
nite alla reale. 

Vir . 7S(gn ti dar cura , s'io fono larga , ò fretta , 
pugga de gli huomini : che fe non ci è altro mal 
che quefio : prefio prefio ni farò rimaner bu- 
giardi : ma dimmi un poco tu che moBri tanta 
dimeflichegga meco , doue mi parLifii mai, ò 
fefii parlar in altro luogo , che qui ? 

Zuc. Mimarauigliodi noi , quante uolte ci hauete 
noi aperto l'ufcio di drieto ? 
yir. Mi venga la pefle , & il fuoco dal cielo ,fe io 
p affate le uintiquattro bore, mi auicinai mai 
a dieci braccia à queWvfcio • 

Zuc. Et à me venga il mal franciofo fu il nafi\ s'io 
non uiho ueduta cento uolte, paffute lejuetifei • 
yir. Toffa creppare , chi dice.bugia di noi . 

Zuc. ToJJamorire, ckimente. 
y ir* yorrefii tu , che il fuoco tiabbrufciaffeil mo- 
faccio , fi tu dì bugia? 

Mi 
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Z uc. Mi si ; &' voi uorresle , cheti Dianolo uipor 
tajfis uia adeffò adefifio,fe bautte negai o il nero? 
yir. Etquefito, & peggio. 

Tan. Che dite yoi bora afmi ? che dite ribaldi f ha- 
uete bene tolto il confi itnto , l'hauetebene cri- 
uellata <* trouate che fiano uere le ghiottonerie 
yoflre ? 

yir. Toccate mejficr Tadre , perche cofloro dico - 
no , che mi fono fafiiata fiotto per parer fiot- 
tile : Toccate di gratin fie io fono faficiata , ah 
manigoldi , che ni fia cofit lecito di villaneg- 
giar yna innocente Z 
Tan. Vattene in enfia , non piagnere . 
yir. Tigliaryn tal sfacciato per marito ? traditore , 
voglio piiì prefio efifier Monucha,ò pigliar vn 
mendico , <& un che uoghi la gondola : fia ma - 
ladetta la mia dijgratia . 

Tan. Che dici tu bora ,falcon da cucina, finga uer - 
gogna , hai tu perduto gli occhi * 

Zuc. ^4ffe,meffer Tandolfo, che la uergogna non gli 
Inficia dirii uero. 

Tan. Mjfie , che la uergogna à te non leua l'audacia 
di mentire , ma io ti pagherò di quefle ingiurie 
con l'ufiura a pefio di fiaue frante. 

Zuc. Seio-ui ho detto bugia, pefifia ficonfiondemì. 
Tan. Se io non ti cafiigo , lamentati di me . 

Zuc. Se io vi dò due teftimoni , che ci hanno ueduto 
entrar di notte per quell' uficio <? 

Tan. S'io ti metto intorno due , che ti facciano 
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fumare le cufciture della camifcia , e f/ peflino 
l'offa ,fin che te n efebi il fiato . 

Zuc. Conofcete noi meffer Achille, che Jld fui capo 
dalle Gatte,& il T efia ferito di meff Flaminio? 

Tan.'Conofci tu la forca, che fi filtrale due colon- 
ne di San Marco , & il boia , che ti farò cam- 
peggiarmi fopra ? 

Zuc . Quefii hier di notte nidero la uoflra virginia , 
che tenete per finta V eridiana, aprirci in cafa. 

Tan. Qùefii dite apchora , prefio prefio , perderan- 
no mego giorno di facenda per uenirtid ue- 
der' appiccare. 

Tue. Et per fegno , Flaminio eh' è innamorato di 
Virginia , hoggi mi diede due moftaggate. 

Tan. Et per fegno tulaporti fcolpita in quella fron 
te da ber lina , &nonti\puòmancare,feio non 
ti fo far fine più horreuole. 

Zuc. l<{op pilafdate tanto imbarcar dalle menzo- 
gne di uofirafigliuola , che non crediate à due 
h uomini da bene , ( h'io ui allego . 

Tan. 'Non confidar tanto , che la forca ti babbi à 
leuar à fin tratto dalle pene di quefio mondo , 
che tu non penft di far molte penitente prima , 
che tu ui ardui . 

Zuc. A propofito . 

Tan. Vuoi tu tettarmi ti dinanzi Torcone,afpetta , 
afpettami r>n poco qui , ch'io torno h or' bora. 

Zuc . Flora sì , che io comiengo fuggire ; -vedete tifò 
padrone dotte io fono capitato per uoi . 

Anzi 
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Vab. Mngi tu fii la mia rouina , perche Dianolo dir 
quello , chenefiuno fapeua : T i venghi il con « 
t izro nella lingua traditora : Turni hai leuato 
da ogni mia allegregga,& mi hai pofto in ogni 
affanno con il tuo cicalare ; fia maladetto , chi 
mi ti parò dinanzi, tu non fii buono fi non da 
mangiare , bere , dormire , & cianciare : rat-' 
ti nafiondi : Mudiamo mo ad impiccar ft. 

Zuc. Che colpa ne ho io y fi già T ebaldo , & Lelio lo 
fapeuano . 

Fab. Tanto piu lo doueui negare : che neffuri altra 
co fa ha fatto {degnar virginia , che il confejfa 
re : vedi che Tandolfo non lo fapeua. 

Zuc . Maladetto fiala mia forte ; fi io ho fatto il 
peccato , fori anche in pericolo di farne', la pe~ 
ritenga > eh' ogriuno mi rode , & ho comincio 
hoggi à toccare caparra di quello che ha da ve 
nire : & tutto è per amor voflro , & far bene 
à voi. Ma andiamo ria di qui , che quefio 
vecchi o rimbambito non ritorni con gente. 

Fab. J^on gli dire villania . 

Zuc. Sì, sì, tenetela fua ragione , che rihauete cau 
fa per l'h onore , che ci ha fatto hoggi . Mu- 
diamo vi dico , che non voglio più ft or qui . 

Fab. tu hai paura di morir e: & io vomì giàeffir 
morto, per vfiir d’affanni. 

Zuc. Mi raccomando ; non uoglio più ajpettare . 

Fab. Mfpetta, cri io uà venire oneri io . 

Zuc . Vanite dunque» Fab . Mudiamo. 

Q 4 MTTO 

■' - 


ATTO avINTO 

SCENA PRIMA. 


Lelio , Tebaldo . 


Le!, Onte potrò io mai pagami quella 

si buona nuoua ; fortuna , tu 

P ur S uar ^° " pna volt* 

£p^^SS»SÌ con occhio diritto , à pena vi 
credo reame fete voi cofi entrato in ragiona- 
mento (èco ? 

Teb. La fallite nosira è fiata non hauer piit in che 
Sperare, che quando io hoggi intefi , eh' erano 
flati à contefa Tandolfo , & Ricciardo: & che 
l\ìc riardo addìmandaua Virginia per fua nuo \ 
ra , veggendo che la cofa fin qui tenuta coper- 
ta , era per feoprirfi , me ne vfcì filo di cafa , 
p er riparar l’vltima rouinanoflra : &non fui 
lungi quattro pafsia, che la buona forte mime 
nò Bocciardo dinanzi > il quale fi fermò , & 
tratenne meco dolendoli ; che hauendo la fòr- 
te dato , che fio figliuolo Fabio haueffe fpofa - 
la Virginia , tuo padre fi grauaffe d dargliela; 
jo efcufiuo Tandolfo , dicendo , che queflafibì - 
tanouitd gli pareua fpecie d'affronto, & gli 
haueua di modo turbato l'animo, che non fi 
haueua potuto rifoluere : & che quella era la 

’ natura 
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natura di tutti i grani , & inafpettati mali , 
di noncofi facilmente [offerire : coft entrati di 
un r azionamento in un'altro , gli addimandai 
di che fonano, fi farebbe contentato per la do- 
te di Virginia: ei mi rifpofe , di quattro mila 
fcudh & fe tene faceffe dar feimila, rifpondo 
io , da un'altro non men ricco & nobile di Tan 
dolfo? et ti mettefsi innan gi una figliuola egual 
mente bella , & gioitine , non te ne contenta - 
refii piu ? oh, diceuaegli/ accettarei , quando 
que fio matrimonio tra Fabio , & Virginia fi 
potejfe rompere : Et quando io trono vìa di 
fcioglierlo ferrea peccato : oltre la dote del- 

E [imita feudi , ti faccia guadagnare con buo 
na confcienga per via indiretta , due altri mi- 
la contanti , che farà ? farei paggo , rifpofe 
, egli , à non gli pigliare , & quando appreffo à 
tutte quefle co fe gli foffe appiccata ma fp errati 
%a quafi certa di h ereditare per 25 . 030 . mila 
- feudi f non ti piacerebbe egli molto più il parti- 
to ?& non per donar efli a costui, che ti ha- 
ueffe à dar la figliuola, s'ei ti haueffe ben morto 
il padre t & la madre anchora/iffe egli, et che 
più bel padre, & madre farebbe di, coflui t al- 
Ihoraio afficurato dalle fue parole , & fpinto 
dalla necejjità urgente ,gli andai feoprendo la 
pr attica : & tanta erala fina cecità , che quan- 
tunque io gli di ceffi il filo delia tua kitto- 
ria intiero non dì manto non l‘intendeua t 

m 


ATTO 

ma poi che Teppe, che tu fei [emina , & che 
non virginia , ma te bandita fpofato Fabio , <& 
fatta grauida , fi ri folfe in un rider sì grande, 
ch'io non lo poteuo acquetare : ceffato il rifo , 
fiamo rimafi , che tu , & io diciamo il tutto à 
tuo padre ; lo facciamo contentar di Ha- 
biitrgli fei nula feudi per dote , & refluir- 
gliene altri due mila , benché la (pianga di 
h ereditare la metà del nostro ,gli hà cofi occu- 
pato il fenfo , & addolcito il cuore , che al fine 
dijfe di con tentar fi di quello che Tandolfocon 
fna commodità può fare : reHa che parliamo 
noi à tuo padre ,U quale non folo confentvrà,ma 
ne leuarà le mani al Cielo , & ne ringratiarà 
lddio,che L'habbi liberato di cofi graue pefo: 
che in nero da poco in qua non hà hauuto mai 
vn bora di bene. 

Lei. 0 Tebaldo mio da bene , ò mediatore di tutte 
Le confo lat ioni no (Ire, quanto fono le obligatio 
ni mie con yoi, quanto faranno quelle di mio 
padre ; il Cielo, che hà uoluto,ch'io yi fiatati - 
to obligatojrù porga modo,& occafione di mo 
tirami fegno del mio grato animo;mà che dirà 
il volgo del mio ejfsre grauida, prima ch'io jof 
fi Donna? 

Teb. 0,ò,cbe io mi feordaua di dirti, quello che im - 
portapià ei Una ogni difficoltà, il tuo focero fi 
contenta di dire ad ogn'uno, che non ju fatto 
mai tra lui, &tuo padre depofito alcuno , & 

che 
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che fu una burla, che fece tuo padre così da 

fcher^o. 

Lei . Che fi dira dunque , perche io fia fiata tan- 
to tempo traueflita ? 

Teb. Diremo , che non potendo tuo padre hauerc 
mafehio , yolfe ingannare fefieffòcol -vederti 
in quclThabito fch errare per ca(a ; tanto più, 
che di dòglie ne feguiua di poterti allenare tra 
letterati Jen^a rifguardo , ò fofpetto alcuno : 
er poi dica chi mole , in capo di quindici gior 
ni non ne farà altro . 

Lei. Dunque hoggi fi può ferrar il mercato ? 

Teb . Si potrebbe sì : ma mi rimane un po co diferu - 
puio . 

Lei. Che? 

Teb. Che effóndo tu la feconda genita , non mi par 
honeHo , che tu sij la prima maritata. 

Lei. Ter che , non diamo virginia hoggi anchora à 
Flaminio, che la pigliar à fenga dubbio, parte 
perche riè innamorato , parte , perche le facol 
tà fono crefciute , non ui offendo mafehio al- 
cuno ; in mode cheancho fen'ga efferne innamo 
rato , la pigliar ebbe : & à lei non fi può far 
maggior piacere . 

Teb. 0 non è honeHo, che noi lo facciamo imita- 
re ; toccarebbe àlui . 

Lei. Ben dite , ma facciamo cofi , quando parlare- 
mo à mio padre, trattiamo anchora di que - 
Ho partito di Flaminio peryirprfia, & qua- 

do 
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do gli piaccia , noi lo trottante con qualche 
colore di altra co fi , & pian piano lo condur- 
rete nel fìic ceffo delle co/s mie : sò ch’egli , v di- 
ta la fattola , metterà il fatto fuo in campo : & 
fi lo trottate ( com’io penfo ) difpoflò à pir 
gliarla , conchiudete fengfdtro . 

Teh. ) Bene flà , ma hifogna bene ch’io pigli il ragio- 
namento b en’ appo flato ,& ch’io mitenghi t sù 
l’ali : eh’ egli non fi penfi , ch’io gli fia andato 
à parlar à pofla . 

tei. Ononidi mane ara arte nò , so bene quanto va- 
le ilmìo T eba.do : Andiamo pur dentro > & 
facciamo prefto . 

Teb. Andiamo. 




S C E H A SECO A*. 

», . ! * - • ' t 

Bocciardo falò. 

A H .ah, ah , ohimè , mi dogliono. i fian- 
chi pei • il foiterchio ridere : quello 
Tebaldo mi ha hauuto hoggi à far fi oppiare.. 
r ]S(onfu maivdita la piu piaceuole nouella di 
questa; Tottadimiamadre , vi fono dentro 
mille capi , che ciafcuno per fe mouerebbe à 
rifo qttebche piangeua femore . Io fono in fi- 
ne di parer contrario de gli altri vecchi, che 
concludono , che il mondo vadipeggiorando . 
A me pare , che ogni dì fi affini più . S anno 

più 
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più bora ì fanciulli di' dicci 3 ò quindici anni, 
che non fapeuano à tempo di mio padre quelli 
di trenta : & hanno più ardire, più inuentio 
ni: ohimè che cofe da Comedìa , non veggo 
Mora dbaue-c la rifpofla per correre ad ab- 
bracciare & bafciare quefiamìa nuora genti- 
le, che ha fi ben ingannato il mondo, &\con 
tanta dettregga. TS(pnpoteua già abbatter - 
tni meglio , chebauervno fpiritocofi raro,& 
cofiviuo in cafa . Ha buone lettere, gouerna 
ben libri da mercanti, ha del gratiojò in ogni 
fua attione , quella farà il mio folaggo , il mio 
giardino , il mio contento , il mio npofo : Ma 
ecco li mei foldati , che vengono ; Mh, ah , al ): 
non mi pojfo tener da ridere, ogni uolta, ch’io 
penfo, comi ella babbi fc orti quefti due bab- 
bioni, & come fono sì paggi, sì trascurati, 

• cheanchora uogliono hauerjpojata Virginia . 
7 gon deuono anchora faper nulla , farà bene 
eh’ io gli burli , & non mi lafci uedere , fin 
che intendo quel che vanno cercando * A 
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\ ì C E ?^U T E \Z U. 

f ' ’ ' ; * . 

Zucca , Fabio , T efia . 

Zuc. 7 On Vidi già buomo mai , che fi gouer - 
najfe piu alla difperata di voi . Doue 
Dianolo ci menate Vadrone ? à punto in man 
di coloro , che ci uanno cercando : ci pojfete 
cofi anco ammalare di vofira mano . U che 
propofito tentar vefpe, maneggiar le artiche, 
flucciar le orecchie alla difgratia , che dorme ? 
Diamo voltavate à mio modo , che cofloro ut 
madaraxno à cafa carta bianca y fegli creppajfe 
ìlcuore,&in quefii principe , mentre che fo- 
no difperati , non è bene tirarfegli addojfo à 
poHa . 

pah. IStpn pojfo farà cafh ; tanto fon difperata i&, 
quanto loro ,& ho sì poco da perdere come 
loro : fe uogliono far quiflione , facciamola •, 
forfi ch'eglino ci penfaramo , come nevedi- 
no rifoluti , voglio pur uedere , fe quefii taglia 
cantoni mi uogliono aimriag^are,come mio pa 
dre mi dice che minacciano di fare. 

Te. Untiamo zucca , poi che la fortuna vuol co* 
fi, fe faranno piu di noi, fuggiremo ; fe fa- 
ranno manco , non ci daranno faftidio ; fe fa- 
ranno del pari, qualche cofa farà, habbiamo 
ancbora noi due braccia, due mani, & due 
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buone gambe , che Domine farà ? 

Zuc. . Eh di gi’atia non mi dar questi configli , che fe 
fono huomini , corrilo gli tengo , ci tolgono in 
mego , & ci tagliano à peggi, come lafagne , 
& ci pefiaranno come Pagliata . T orniamo à 
cafa,vi dico , & Stiamo à vedere che piega 
pigliala co fa . 

f ah. Sì, sì, mettiamoci à giacere , che la torta ci 
faltaràin bocca da per fe ,<& la uentura ne 
verrà à trouare , huomo da poco» 

Te, Tanto è gucca , il uoler regger con ragione la 
giouentà innamorata , quanto uolere , che vn 
paggo babbi fenno : credi tu forfè , che fi ado- 
peri fempre il giudicio , la prudenga , & il 
difeorfo quando un giouine innamorato delibe 
ra di far qualche cofa? ls{o nò, perciò non 
. poffono far cofa buona , l'auedimento non en- 
tra nel loro configlio ,et manco la prouidenga : 
ma per loro confìglieri entrano appetiti , fu- 
rori *, capricci , pagaie , & perciò non ti ma - 
r auigliar e, quando uedi il tuo padrone pigliar 
vn partito perigliofo , corri è queSio : Et p en- 
fiati , che poi che il Senato , che fe gli r aglina 
nell'intelletto , ha deliberato , eh' è bene paf 
far di qui : non baflarebbe vn fauio di T erra 
ferma à farlo mutar propoflo . 

Zuc . E la Quarantia tutta col Dofe non basirebbe 
à fami entrar inpericolo della ulta: fon ben co 
tento di non mi pelare della fentenga di queflo 

Senato 
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Senato rompicollo , quando delibera dì un po~- 
co di fatica di piu , ò dì un poco di fiondo : 
ma dotte va la forma del giuppone , & la con 
finta del pane , qusjìi fuoi configlieri finga fa 
le non mi potran commandare , s io potrò mai. 
pah. lo non so tanto c on figliar e , nè far tanti S enati : 
io dico , che voglio pajjar per qui , s'io ui do - 
uefii Inficiar la ulta : non feci mai bene , quando 
turni configliafti : queflerouine y & quefie difi 
dette jn ch'io mi trono con virginia , che lehà 
caufate y fenonil tuo poco intelletto ? & uuoi 
ch'ioti creda ? vieni f e uuoi uenire: fi non 
vattene à cafa à firbar lapancia à fichi . 

Zuc. "Potete dir quello che uolete y che mifitepadro 
ne : Ma quello che io fò y il fò piu per tema di 
nocche di me: Et fi pur uolete anda:r e faccia- 
mo co fi. llTeslanonèconofiiutoper huomo 
noflro . Mandiamolo innanzi : & quando egli 
incontrerà gente , fi [chiara :& noi udito il 
figno , andremo fit l'auifo per fiduarci , bifor 
gnando. 

Fab. .Acconciala come tu vuoi pure ch'andiamo. 

Zuc. Va dunque innanzi tu T efia y & digrada non 
andar ciuett andò : va con l'occhio à cafa y & 
dacci tanto tempo y eh' in ogni cafi ci potiamo 
faluare. 

Te. Et fi io non con ofieffi talhora quelli , che ue- 
nifiero per offenderui } perche non potrebbo- 
no hauer fatti venir foraflieri per far l'effetto? 

Tu 
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lue. ZTù di berte : Ma come tu uedi gente , fia chi : L 
fi voglia , dà il fegno , che noi andremo più 
-col piede di piombo , dr* c<wz maggior auer-. 
t.enga.,,\ 


Te. (Laro, e me ne uo.\> 
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Zuc. Tetta , di gratin guarda bene . 

Te. ÌFifihio. ~ ' ! 

Z«c. Eccoci già nell'imbofcata.Tadrone : tornate 
indrieto : fate amo modo . 

Te. -Venite , venite , ch'egli è uojlro padre . • *1 
Zuc. Lodata fiata forte , che lo manda à tempo > 9 
■che nò , che non gli piacei'à quejìó andar à 
■fluccicar’il nafoall’orfo . •> / • : -a. *, 

'C E TÌ jì; OJr jt XT'.vtL 

m . • * j» » . "■* J 

Bocciardo, Fabio , Zucca , T etta . ' 

• 5 va _ • > .yji 

J{ic. r\ Oue andate voi cofi carichi d*ame ? .* .* :i 
E ab. v j y Hpn mi bautte voi detto y ch’io mi .yg\ 
1 guardi ? ’ * 

Bìc. JE di che fòrte. Ti sò ben dire, che tu l’hai at * 
^taccata con un gargone , che ti 'hifognerà me-. 

-riar ternani. • ; » 

Zuc. - Maladetta fila la mia difgratia , conofceuo be * 

■ n io il pericolo. . $ 

E ab, .Chi è coflui. r /■. 

Eie. Lelio fratello di virgìnia , il conofci tu f J 
E ab. ^Quell’imbratto la,mol meco i 
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J\ìc. • Lamolsì : & per quel ch'io intendo àafolo à 
filo 3 & non ti ualèrà à, menar teco genti . . 
Zuc. Fortuna aiutaciinompuò ejferc fe nonralejp- 
te, poi che non mette altrui in compromejfo. 
Fab. Taci tu; &lafciadìre àme 9 chi uri ha detto 
queflo t jiW.- ' ‘ 

%ic. yn'buomo da bene mio amico , che lo può 
€ Jhpere.‘ ‘- . ’ *Vi 3 \o<! - : 

Fab . Che gli hauete yolrJfpxdUo f 
pie, io gli ho detto ,chio credeuo,che tu nonìbàr 
atreftiricujàto . ' . . 

j 7 ab, *Pfiufat? sòci) ì a meritarci delle fiiualatei fi 
io non accettaci di combattere con quel fra r 
fihetta. 

H[c. Dite. dCpifr qìtel ftùo[cUnicO ych'ìl disfidófard 
in camifta , finga armature , fenga altro . 

Fab . Con elìd ami in mano i - ji 

tifi. Con le fue f olite , & tu con le tue . 

Fab. Éenifftrdo ,mcheluogóì f ; *, ‘ • r ■ ■ ». 

%ic. \&JpèttoJa ri fendo egli dtquefia 
uoglia 3 ri c onda-rette in un luogo fegréto : & 
-qui renreetè alle mani .) Ricordati' allbora di 
flar fopradi tè 3 Mandare ritenuto ; perch'io 
intendo , che queflo Lelio ha un modo di fic~ 
>Cftrfi fitto , & ueniralle prefi , & auinchiar - . 
ti in modo le gambe , & le hr accia :■ & di mor- 
do Stringerti , che ti farà ingroffare il fiato , 
<& perdér le forge ,&nòn ti lafciarà fin che 
tu non fputi il u 'm fimguei Et pili intendo 
*•" ch'egli 
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• ch’egli hài una lena di rompere la fchena ad 
ogni gagliardo huomo : Di gratin non te ne 
fkfMffe , & {Urna i inimico . 

Fab. Mi vomfle metter paura , eh ? 
pie, €s{on certo , 0$, i/ pugnale ti bifognerà più 
eh’ altra arma , non te lo [mentitore per nien- 
te per quelle prefe ch’io dico . 

Fab. 'Zaffiate pur l’affanno àme; Jè non mi mette 
di [otto quefto animaletto alla prima j &s’i* 
lò - vinco ,hauerò io Virginia ? 
p[c. xA punto, à quella nonpen[arem alcun modo, 
che tu fei.più vicino d[poJarcT>nmafc}xo>cbc 
Virginia. 

Te. Tot che non hauète più bifigno dime, andarò 
a trouarilmio padrone , & gli darò la nuoua 
di quefio combattimento : so 'ch’egli hauerà 
piacere di trouanàfi. 

pie. Di chi èferuidorecofiui ? ' • . , 

Fab. Di Flaminio. / ’ . or ./V 

pti. $ì; d,.và pure. - 

Te. Bafcioui la mano , meffèr Fabia . . * 

Fab. jt Dio , Tefia. 

pie. Mh,ab,ab. -.v 

Fab. “Perche ridete ? v '• 









Pie. Chi non rider ebbcjtedendo il Zucca*) armato? 

Zuc. Venga il cancaro à chi trouò la [og già . lo 

nm [le ho anchom portate artbora , & fino ‘ '[i 

tutto rotto , & fin si legato , che mi pard’ef - 
Jk*in*cppù. viv; 

H 2 Uh, ' 
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Fab. Voi nonrideite del Zucca altrimenti. * i 

Pie. Cbs uuoì tu far dì queflo tauolaggo fitto? Be- 
lila. VJ'.- . • : 


'Lue. usjr'bauejfiio uri altra di drieto: è pur buona 
per riparar le baronate. 

pie. *Ab,ab,ah. *c.ì .. 

Fab. poi non potete tenerui da rìdere: Dite fini 
amate ^perche rìdete? 

pie. indiamo verjo cafa di Vandolfo , ch’io te lo 
dirò j va in cofàtu Zucca , & metti gitila fir- 
ma : Dalli anebora tii quella rotella . 

Fab. E fe incontrammo cofioro ? 

pie. 'Non ci\è pericolo , perche ti mandar anno il 
disfido prima : & per queflo -voglio , che in-, 
tendiamo., fi vogliono pace, ò guerra . 

Zuc. E per amor di Dio fate pace, che io fonfatio 
già di tante quiflioni: e finite homai quefle 
prattiebe pericolofi. 

pie. Va porta in cafa quelli targoni,&vien poi 
uerfi cafa di Vandolfo. . i ■ 

Zuc, Io vò\: ma da tornar da quelle bande nonpr*. 
metto , fe non fi mutano le cofi inmeglio . 

Fab. Ditemi, che hauete da ridei’ tanto ? Io non là 
riddi mai’ sì allegro , quanto bora, qualche 
cefacè . . . . ì M 

Pìc. Ioafpetto , che Tebaldo efia,chemiha prò-, 
mejJ'QÀi rifoluerci { .Andiamo, che no può effere 
che non ìo incontriamo , & intenderai .cèfi ; i 


-i 


H r i n t o. 51 

che tu non penfi. • 

Fab. Che farà* pur che nonmi affaffmano à tradi- 
mento ,& con fuper chiaria , io non gli flìmo 
un fico : Ma ecco T ebaldo , Flaminio , il Te- 
tta , che Diauolo hanno , che ridono ? 

Ufi. *Ah y ah y ah. il Tefia glihauerà dato nuoua 
di quefta tua battaglia con Lelio : indiamo 
da loro. 

Fab. ù Indiamo • 
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v ; Flaminio , T ebaldo , Tefia , J \ficiardo , 

Fabio. 

' • ’■ • k ^ 

Fla. A Hyob,ah. 

Teb. Jth,ah,ah . 

T e. voi yi burlate di quefta nuoua , eh* io ui ho 
datai * ’ 

Fio. Va Tetta y che tu fei il primo huomo del mon- 
do y tu hai dato il truccavo alla torta con quefta 
tua nuoua, ah, ah, ah: al corpo di me, fi U 
rifi mi moltiplica come ha fatto fin qui, io 
mi crepparò : yoi Tebaldo col dirmi il mific- 
rio delle cofe pacatemi hauete fatto flupire : 
Et poi che hauete liberata virgìnia da in fa* 
mia ,& dettomi, chemefferTandolfo fi con- 
tenta di darmela per moglie : mi hauete tutto 
ripieno di gioia . *Adejfi il Tefia con quefta 
tu'. ..Jj nuoua 



» y , ' • 

mona del duello di Fabio , & Lelia acconciati 
-tutto :che dici tu in fatti Te fa , che Fabio , A ri * 
Lelio verranno alle mani in camifcìa? * 

Te. signor sì : Ecco che viene meffer. Bocciardo 
fio pad foche ni chiarirà del tutto* 

Eia. tAh'yahynh. U' . . , . 

Teb. '*4k: ì ak y ah. . r . x\u v, 

F[c. Buon dì compagnia, che ridete voi? . i-. 

Eia. Buon dì , e buon anno meffer Bocciarda: fi/-, ; 

fognerebbe hauere il petto di brongo cL non fi 
finafiel/are d^le. rifil iti rnFgp di tante nUoue 
piene di facetie . Ditemi , è nera la nuoua,che 
il fé faci ha data., che Fabio combatterà a fi 
lo à foto in camifiiawft Lidio ? 

B[c. V eri; fino . Ture , ogni co (a jlà nella rijpofla , 

che mi ha d dar qui meffer Tebaldo r\ * .~'r 

Teb. Tutto quel che fin qui .cocco* fio. hi diuerfi . > £ 
4 ócìd?Hli ; f puffo! o \cbn grandinano, mio. a fi e,'2 

fanno : filo quejta mona del Tesla mi badi 
vpdo rallegrato ,■ che fono difpoflo di far che a .1 
fe Fabio uno le .* Lelio lòbafciard di gratta , <cì*\ 
ìjtfyrmktrà, & fard [eco pace uolentieri »* 

]\ic. f Taitdolfo , come ne rimarrà contento ? 

Teb. ifiptt.T? e dsd'fiora^ sdr ài dentro ci afpetta perì 
' A ■ « -a* 

Fab. fyipnddóréVnginia ,òriò? -A 

Teb. f ÌHHoi dai' quella , che hai fp ofata ,nonti pia \ 

cei'à , nontìcontentaraitu? v. ... •:> 

à 
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’j \ic. ^Andiamo dunque dentro . 
fla. virginianontoccherà à te Fabio, ma à me, 
che vi ho ‘più ragione dite . 

Fab. Io non uengo,fe virginia non mi fi da per 
moglie. 

Yeb. indiamo dentro , che quella , che tu ti hai pre 
fa , quella hauerai . 

Fab. *A quello modo sì : indiamo. 

TEBJOT^^t ‘HyOV.A. / 
Gentilifsimi fpcttatori. 


Q Vi didentro è ognuno , Flaminio , Fd- 
bio , Bocciardo , & Madonna Lelia 
hamutato l'kabito ,& fla fi bene , che Fa - 
bio non fi granari di pigliarla , & lafciar 
Virginia. Io direi , che uenifle à nogge ; 
ma quefii Dianoli di Firentini fono piu 
fcarfi , che le donne yedoue , & ui trat- 
tar ebbono più alla dimefiica, che non fanno i 
Matflri di Jcola ifnoi difcepoli , che yiuono 
alla fuatauola: perciò farà meglio , che fac- 
ciate applaufo alla nouella. , e vene andiate à 
cafa , che la Fortuna vi accompagni . 
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